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Foto 1: Relitto della nave ad Albenga. Fotografia di Giorgio Merighi.© 
                                Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto,  
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ABSTRACT 

La tesi nasce dal mio interesse relativo al campo della fotografia, ed in particolare al settore della   

fotografia subacquea che ho così potuto approfondire. 

Ho inteso così dimostrare che, grazie al mezzo fotografico, è possibile avere delle testimonianze 

dei beni culturali sommersi non deperibili nel tempo ed utilizzare la fotografia non solo a livello 

artistico, ma anche per la documentazione e la catalogazione dei reperti durante gli scavi. 

Per realizzare questo aspetto ho deciso di progettare ed allestire una mostra virtuale, la quale 

riproponga in breve i tratti salienti della storia della fotografia subacquea, i pionieri, i diversi 

ambienti di lavoro, le attrezzature e le invenzioni introdotte in questo settore. 

L’elemento più peculiare di questa mostra è la realizzazione di una sala che riproduce l’ambiente 

di lavoro attraverso un diorama in modo da lasciare un ricordo duraturo nel tempo di questa 

esperienza attraverso un impatto visivo e sonoro  immediato. 

Un progetto che riunisce le competenze e gli interessi che ho appreso nei miei anni di studio.  
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INTRODUZIONE 
 
Il progetto di questa tesi di laurea nasce dal mio interesse legato al mondo della fotografia.  

In particolare ho pensato di concentrarmi su un aspetto preciso di questo settore, la fotografia 

subacquea. 

La tesi è suddivisa in sei capitoli, la scelta è basata su un fattore cronologico causa- effetto così da 

permettere una visone più chiara ed esaustiva. 

Il primo capitolo costituisce la parte che introduce il lettore alla presentazione del mondo della 

fotografia subacquea. Grazie ad un inquadramento storico e di evoluzione della fotografia 

subacquea, le sue tecniche, i pionieri e le attrezzature utilizzate. 

Nel secondo capitolo aprirò una piccola parentesi per parlare delle caratteristiche dell’ ambiente 

subacqueo ed ai fenomeni ottici di interesse nelle riprese subacquee. 

Il capitolo terzo è interamente dedicato alla fotografia come testimonianza non deperibile. 

Seguiranno cinque interviste per analizzare il punto di vista dei professionisti nel contesto dei beni 

culturali sommersi. 

Nel capitolo quattro mi occuperò della progettazione di un evento culturale rivolto alla 

valorizzazione dei beni archeologici subacquei attraverso la realizzazione di una mostra 

fotografica.  

Non essendo io una sommozzatrice subacquea, ho desiderato avvicinarmi a questo mondo così 

lontano dalla mia realtà, ma allo stesso tempo affascinante, studiarlo e approfondire tutti gli aspetti 

della fotografia subacquea dalle sue origini ad oggi.  

Realizzando una mostra che ne percorra le tappe fondamentali e che diventi un luogo in cui la 

cultura e la passione per la fotografia si incontrino. 

Mostrando gli ambienti di lavoro, i reperti archeologici ritrovati nei vari ambienti (fiumi, laghi, 

laguna, mare) e come avviene la loro documentazione/ catalogazione servendosi di questo mezzo. 

Un progetto che si propone come una ventata di novità rivolto non solo agli studenti, ma ad un 

target vario con lo scopo di avvicinarsi a questo mondo in maniera diversa attraverso un 

esperienza multisensoriale. 

Il capitolo cinque è dedicato alla spiegazione dell’allestimento della mostra e di tutta la parte 

artistica. 

La particolarità della mostra è legata ad una sala nella quale lo spettatore si ritroverà proiettato in 

fondo al mare.  

L’obiettivo è quello di lasciare un ricordo duraturo nel tempo di questa esperienza attraverso un 

impatto visivo e sonoro  immediato. 

Infine il capitolo sei racchiude l’aspetto economico finanziario dell’evento culturale e il suo ritorno di 

immagine. 

Un progetto che mette insieme ciò che ho appreso nei miei anni di studio universitario, che voglio e 

spero di poter riprodurre al meglio, curando ogni aspetto culturale e di gestione dell’evento. 
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CAPITOLO 1. 

STORIA E TECNOLOGIA: LA FOTOGRAFIA COME TESTIMONIAN ZA NON 

DEPERIBILE 

 

PARAGRAFO 1.  

NASCITA ED EVOLUZIONE DELLA FOTOGRAFIA SUBACQUEA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 2:  Sommozzatore durante una numerazione dei reperti. Palafitte del Belvedere.  

Fotografia di Giorgio Merighi. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 

La fotografia subacquea è una branchia della fotografia ed ha poco più di cento di anni di vita. 

Tuttavia in questo breve lasso di tempo é stata protagonista di favorevoli esiti innovativi e 

funzionali sotto molti aspetti.  

 

1.1 Le origini della fotografia subacquea: i pionie ri e le prime macchine fotografiche  

Il desiderio di immortalare l’ambiente sommerso era già in voga verso la fine dell’ottocento, quando 

ancora le fotografie erano realizzate impressionando sostanze fotosensibili applicate su lastre di 

vetro. I tempi di posa erano ancora molto lunghi e le attrezzature utilizzate non erano di certo 

all’avanguardia come ai giorni nostri. Il primo a cimentarsi nell’ esecuzione di fotografie subacquee 

fu William Bauer, un caporale dell’esercito tedesco. Si cimentò in questo ambito principalmente per 

esigenze di carriera. In particolare si dedicò nella costruzione di un sottomarino, del quale 

purtroppo non abbiamo fotografie il quanto andò distrutto durante una manovra. Bauer non si 

arrese e in breve tempo si cimentò in una nuova impresa, nella costruzione di un nuovo 

sottomarino, il "Diable marin" con cui per la prima volta porta sott’acqua una completa attrezzatura 
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fotografica: macchina, treppiede, lastre di vetro, camera oscura, materiali fotosensibili. Purtroppo le 

attrezzature si rivelano insufficienti. 

Il passo in avanti nello sviluppo della tecnica fotografica subacquea si avrà dopo il 1878, anno in 

cui inizia la produzione delle prime lastre secche ad alta sensibilità. 

Pionieri della fotografia subacquea furono Louis Marie Auguste Boutan (1893), Etienne Peu, John 

Ernest Williamson, Hyman Hartman, W.H. Longley , Hans Hass e Jacques Yves Cousteau.  

 

LOUIS MARIE- AUGUSTE BOUTAN 

Precursore e pioniere di questa nuova tecnica è stato un professore di scienze, francese, docente 

della Sorbona, Louise Marie- Auguste Boutan ( 1859- 1934). 

Durante le vacanze estive del 1893, dopo numerosi mesi di studio e di preparazione, Boutan riuscì 

ad immergere la sua prima custodia. Questa conteneva una comune macchina fotografica a lastre 

tipo detective, con un fuoco fisso ad una distanza di tre metri. La custodia in rame era munita di tre 

oblò, di cui uno frontale all’obiettivo, e altri due per il mirino, e di un coperchio che serrato 

fortemente con alcune viti imprigionava una guarnizione in caucciù, che garantiva le infiltrazioni 

dell’acqua fino a dieci metri. 

Un rudimentale pallone di gomma, collegato all’interno della cassetta per mezzo di un tubicino, 

veniva calato in acqua insieme alla stessa, e sotto la spinta della pressione idrostatica, spingeva 

l’aria all’interno della custodia, creando una pressione di equilibrio. 

Boutan si cimentò nella costruzione di altre custodie, più funzionale della prima e adatte a 

contenere macchine fotografiche più perfezionate. La via per la fotografia subacquea era stata 

aperta.  

L’opera dello scienziato francese tuttavia non termina qui, a lui si deve infatti, l’idea delle 

lampadine flash che tentò di sviluppare come ausilio per l’illuminazione subacquea, tuttavia 

dovette abbandonare l’impresa per mancanza di fondi, e l’idea venne ripresa in seguito da altri. 

A Boutan si deve il primo libro sulla fotografia subacquea “La photographie sous marine” 

pubblicato nel 1900, che contiene le sue esperienze in questo campo. 

 

Foto 3 : Il flash per utilizzo subacqueo ideato da Louis Boutan 

 

 

 

 

                                              

 

 

 

 

 



 13 

Foto 4:  Custodia stagna con cui Louis Boutan scattò le prime fotografie subacquee alla fine del secolo scorso. 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

ETIENNE PEU 

Scienziato francese che intraprese la strada aperta da Louis Boutan, a lui si deve la realizzazione 

di un’interessante dispositivo che gli permise di fotografare alcuni animali anche nella torbide 

acque della Senna dove la visibilità era praticamente nulla. 

 

HYMAN HARTMAN 

Negli anni 1915-16 l’ingegnere inglese, Hyman Hartman, realizzò per il principe Alberto di Monaco 

una macchina fotografica per riprese a quote abissali che venne successivamente utilizzato anche 

dalla Marina Militare. Per poter realizzare questo utilizzo un complesso macchinario di sua 

invenzione, munito di una macchina fotografica motorizzata per scatti in successione, e di un 

cilindro contenente dei fari. Il tutto non richiede quindi la presenza dell’operatore, consentendo di 

raggiungere profondità per quell’ epoca non raggiungibili in immersione. 

Il fascino delle riprese in profondità nel frattempo ha conquistato altri appassionati, che si mettono 

in cerca di soluzioni sempre più ardite. 

 

JOHN ERNEST WILLIAMSON 

Ancora più proficua fu l’invenzione di John Ernest Williamson ( 1881-1966), il quale a riuscire a 

realizzare le prime immagini di alto livello tecnico, utilizzando un mezzo diverso: iniziò ad 

immergersi, con un innovativa attrezzatura  fotografica, dopo aver scoperto la possibilità di 

fotografare chiuso in un grosso tubo munito di un oblò, agganciato sotto una nave, pensò di 

utilizzare lo stesso sistema per filmare. Il successo di questa invenzione fu enorme e Williamson 

riuscì a dare un grosso contributo in termini di tecnologia utilizzata in questo settore.  

Fonderà una società che si occuperà di riprese subacquee e questo mezzo verrà utilizzato per le 

riprese del noto film: “Ventimila leghe sotto i mari” di Jules Verne, che segna la nascita del cinema 

subacqueo. 
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   Foto 5: Attrezzatura fotografica utilizzata da Williamson 

 

W.H.LONGLEY  

Le prime fotografie subacquee a colori sono legate al nome dell’ittiologo W.H. Longley 

Questo pioniere scende in acqua con un’attrezzatura da palombaro, respirando attraverso un cavo 

collegato ad una pompa azionata a mano in superficie. La fotocamera utilizzata è una compatta 

commerciale, per la quale egli aveva costruito lo scafandro, e le lastre utilizzate, per l’appunto le 

prime a colori, le Autocrome, di produzione francese dei fratelli Lumiere. Queste lastre hanno una 

sensibilità molto bassa, e crea dei notevoli problemi di illuminazione.  

Il metodo di utilizzo era semplice: si trascina dietro in superficie una zattera su cui fa bruciare 

mezzo chilo di magnesio: l’esplosione provoca una luce tale da illuminare il fondale così da 

permettere un illuminazione idonea a catturare un immagine. 

Siamo nel 1926 e le sue foto sono talmente sorprendenti ed innovative da essere pubblicate sul 

National Geographic Magazine, (numero di Gennaio 1927, pagg. 56/60).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 6: Prima fotografia a colori di Longley 
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Foto 7: Fotografia a colori di Longley 

 

HANS HASS  

Negli anni ’40 venne utilizzata da Hass ( 1919), famoso reporter austriaco e amante delle 

immersioni, la Rolleiflex biottica 6x6 munita di custodia da lui costruita, chiamata più 

semplicemente Rolleimarin. Per vent’anni questa macchina fotografica fu il sogno di tutti i fotografi 

in campo subacqueo e rimase per molti anni l’unica macchina fotografica sul mercato. 

Grazie a questa scattò foto eccezionali scattate ai Caraibi documentò il primo incontro ravvicinato 

fra uomo e squalo.  

Le foto fecero il giro del mondo. La sua invenzione ebbe così successo che ancora oggi viene 

utilizzata. 

 
 
JACQUES- YVES COUSTEAU 
 
Jacques- Yves Cousteau ( 1910-1977) è stato una figura molto importante nel panorama marino. 

Fu un grande esploratore,ricercatore, navigatore ed oceanografo francese. 

In gioventù frequentò L’Accademia Navale di Brest e da li a poco diventò un ufficiale della marina 

militare Francese. 

Fu in questi anni che iniziò ad interessarsi al mondo sommerso ed a fare i suoi esperimenti. Fu il 

primo a creare una maschera subacquea simile a quelle moderne così da facilitare la visione 

durante le immersioni ai sommozzatori. 

Negli anni sessanta la popolarità di Cousteau era sempre più in crescita a livello internazionale e 

nel mondo scientifico facendo numerosi esperimenti sulla vita degli acquanauti vivendo alla 

profondità di 10 metri all’interno di una campana subacquea. 

Altra grande invenzione, assieme a Jean de Wouters, creò nel 1963 una macchina fotografica 

subacquea: la Calypso- Phot che diventò in seguito conosciuta come la Nikonos, una volta 
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acquistato il brevetto da una società giapponese,diventa l’apparecchio per eccellenza del fotografo 

subacqueo.( la storia della Nikonos è riportata nell’allegato numero 1). 

Queste sono le linee guida per riuscire a dare un inquadramento temporale e di sviluppo della 

fotografia subacquea. Tuttavia c’è da dire che è impossibile tracciare una precisa cronologia della 

produzione della fotosub, nazionale ed internazionale, spesso frammentaria e frutto del lavoro di 

artigiani che scompaiono con la medesima velocità con cui sono apparsi. 

 

1.2 Le attrezzature fotografiche subacquee al giorn o d’oggi  

L’evoluzione delle attuali attrezzature fotografiche subacquee iniziata con i lavori pionieristici di 

Hass e Cousteau è continuata a partire dagli anni 50 con uno sviluppo tecnologico esponenziale 

fino all’attuale rivoluzione dovuta all’impiego dell’elettronica in luogo della meccanica. 

Infatti negli anni ’50 vennero introdotte le prime pellicole a colori e nuove macchine fotografiche 

compatte che utilizzavano pellicole fotografiche in rullo con fotogrammi relativamente di piccolo 

formato, ma di ottima risoluzione. 

Da questi fattori nacque nel 1951 la prima fotocamera anfibia chiamata Calypso-Phot che fu 

messa in commercio nello stesso anno.  

Prevedeva pellicola in rotolo da 36 pose con fotogrammi formato 24x36 mm. Era stagna fino a 30 

metri di profondità essendo dotata delle prime guarnizioni o-ring ed era possibile munirla di un 

flash a lampadina. 

Fu una creazione dell’ingegnere belga Jean De Wouters d’Oplinter e di Jaques Cousteau1.  

 

 

 

 

 

     

 

   

 

          

 

 

 

                          

Foto 8: Calypso- Phot con flash                                 Foto 9:  Calypso-Phot 

 

 

                                                 
1 I due collaborarono nella prima spedizione in Corsica e Mar Rosso della Calypso di Cousteau (’47) oltre che alla 
creazione dell’autorespiratore SCUBA (Self Contained Underwater Breathing Apparatus). 
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Da questo momento in poi sono state realizzate nuove attrezzature attraverso: 

1) la costruzione di specifiche fotocamere anfibie a tenuta stagna 

2) la scafandratura di macchine fotografiche commerciali 

 

Nella prima categoria vanno annoverate le fotocamere della serie Nikonos (allegato numero 1), di 

diretta emanazione della Calipso-phot, che permettevano di avere obiettivi intercambiabili di 

qualità, esposimetri, flash ed accessori, creando un sistema fotografico completo, per cui è stata 

usata anche dai professionisti dell’immagine. 

Al giorno d’oggi sempre più fotocamere digitali compatte sono anfibie, ma non vengono utilizzate 

dai professionisti per i limiti qualitativi di tali apparecchi. 

Le fotocamere utilizzate per la fotografia subacquea, sono oggi le stesse fotocamere usate in 

superficie, prevalentemente reflex con ottiche intercambiabili, che vengono inserite in custodie 

stagne (come si faceva già ai tempi della fotografia con pellicola) e dotate di oblò correttori. 

In conclusione, poiché i componenti meccanici usati nel campo fotografico sono stati sostituiti da 

componenti elettronici e così pure la stessa pellicola, si può affermare che il passaggio della 

fotografia da analogica (con pellicola fotografica) a digitale (con sensori elettronici) è stato 

completato con successo, fornendo ai fotografi ora una versatilità molto superiore al passato e 

senza quei limiti qualitativi  che si avevano solo pochi anni fa. 

La funzione di acquisizione dell’immagine è svolta da un sensore collocato nello stesso piano 

focale e l’immagazzinamento dei dati è affidato ad una scheda elettronica di memoria con capacità 

di diverse centinaia di scatti. 

Lo studio e la descrizione di tale evoluzione esula dallo scopo di questa tesi ed inoltre, poiché tutte 

le attrezzature usate nel campo subacqueo per fotografare i beni culturali sommersi sono 

apparecchiature digitali reflex scafandrate, tutti i riferimenti sono inerenti a questa categoria di 

apparecchi, salvo diversamente specificato. 

 

La custodia  è un contenitore stagno, resistente alla pressione dell’acqua con leve e pulsanti 

esterni che consentono il controllo delle funzioni della fotocamera. 

Le custodie possono essere realizzate in policarbonato, in materiali acrilici, alluminio, carbonio o 

una combinazione di materiali diversi. 

È un componete fondamentale che non deve essere necessariamente specifico solo al modello di 

una macchina fotografica essendo sul mercato disponibili custodie universali, adatte a più 

fotocamere. 

Inizialmente, le custodie vennero sostituite da macchine fotografiche convenzionate per poter 

essere utilizzate sott’acqua, ma erano troppo care e i risultati ottenuti furono stati scarsi questo 

dovuto ai principali problemi che il fotografo deve affrontare, ovvero: poca visibilità, dovuta a 
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particelle di vario genere che si trovano in sospensione, bassi livelli di luce, perdita dei contrasti e 

mancanza dei colori alle diverse profondità. 

In seguito si optò per l’utilizzo di  macchine fotografiche digitali  inserite in custodie subacquee con 

un flash esterno utilizzato in modo opzionale. 

Le custodie sono dotate di diffusori per abbassare il tono della luce del flash ed alleggerire i 

problemi di retro dispersione sotto acqua. 

 

L’obiettivo fotografico  è un dispositivo ottico in grado di raccogliere e riprodurre un’immagine. 

Sono costituiti da un insieme di uno o più gruppi di lenti.  

Gli obiettivi utilizzati in campo subacqueo sono gli stessi che vengono usati in superficie. 

Le principali caratteristiche di un obiettivo sono la lunghezza focale, che definisce l’angolo di 

ripresa e la massima apertura del diaframma che ne definisce la luminosità. 

Si costruiscono obiettivi con varie lunghezze focali. In ambito subacqueo vengono preferiti i 

grandangolari per la scarsa visibilità dell’ambiente di lavoro. 

Quando si lavora a luce ambiente è importante la luminosità dell’obiettivo, cioè la massima 

apertura del diaframma che consente di far entrare nell’obiettivo una maggior quantità di luce. 

Nella foto subacquea, ciò è meno importante in quanto si fa uso prevalentemente di luce 

artificiale.2 

Per ovvie ragioni ogni custodia subacquea ha anche un oblò , verso cui è rivolto l’obiettivo. 

Tale oblò può essere: 

a) fisso o intercambiabile 

b) piano o sferico. 

Un oblò fisso è insito nella costruzione della custodia e, generalmente, è di tipo piano. 

L’oblò sferico, detto anche oblò correttore, viene utilizzato per poter mantenere inalterato l’angolo 

di ripresa di un obiettivo anche sott’acqua correggendo l’effetto della rifrazione (vedi capitolo 2). 

Può essere fisso, ma generalmente è intercambiabile in modo da poter usare una stessa custodia 

subacquea con diversi obiettivi. 

L’oblò è sempre di beneficio, anche se viene usato in abbinamento a grandangolari spinti.  A ogni 

obiettivo corrisponde, in linea teorica, un ben preciso tipo di oblò in quanto la curvatura deve 

essere adatta alla lunghezza focale dell’obiettivo e il centro della sfera di cui l’oblò fa parte deve 

coincidere perfettamente con il cento ottico dell’obiettivo. 

Nella pratica si usa un medesimo oblò per più obiettivi, purché le lunghezze focali siano 

relativamente vicine. I professionisti usano oblò specifici per ciascun obiettivo del loro corredo 

fotografico. 

 

 

                                                 
2 Il diaframma è il rapporto tra la lunghezza focale e il diametro della lente ed è riportato sulla montatura dell’obiettivo. 
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                   Figura 1 :  Fotocamera con oblò piano e sferico 

 

 

In presenza di scarsa luce, o per realizzare particolari fotografie è necessario utilizzare una 

sorgente di luce artificiale o sistemi di illuminazione . 

Possono essere usate sorgenti di luce continua, fari, oppure flash elettronici. 

 La potenza di un flash, cioè la sua capacità di illuminare una scena buia, si esprime con il suo 

numero guida. Dividendo il numero guida per il valore del diaframma che si vuole usare, si ottiene 

la distanza in metri a cui è possibile fotografare. Nella fotografia subacquea i flash vengono 

utilizzati in più di una unità in modo da far fronte alle molteplici situazioni di luce ambiente. 

Molte macchine fotografiche hanno il flash incorporato, ma professionalmente non vengono 

utilizzati. In commercio ci sono flash, di varia potenza con molteplici funzioni, tutte controllate 

elettronicamente. 

L’utilizzo più ovvio del flash consisterebbe nell’illuminare un soggetto in presenza di scarsa 

luminosità  in modo da poter ottenere una buona esposizione o per poter abbreviare il tempo di 

esposizione. In realtà, nella fotografia subacquea dei beni sommersi, il flash viene utilizzato per 

schiarire le ombre o per illuminare la scena con una luce della stessa lunghezza d’onda di quella 

solare senza avere le dominanti, verdi, giallo-verdi, blu, proprie della luce dei vari ambienti 

subacquei in funzione della profondità.  

 

Attrezzature di supporto 

Alcune attrezzature di supporto o ausiliarie  della fotografia subacquea dei beni sommersi 

differiscono dalle attrezzature usate nella fotografia di superficie. Non viene usato il cavalletto 

salvo casi eccezionali, non vengono usati filtri, lenti prismatiche ed altri accessori propri di una foto 

più propriamente artistica, a meno che non sia questo lo scopo del fotografo e del committente. 

Di largo utilizzo, per contro, i braccetti e le staffe di supporto per gli apparati di illuminazione. 

Tra le attrezzature di ausiliarie, vanno annoverati i personal computer ed altri apparecchi hardware 

necessari alla gestione ed archiviazione dei files che si generano dagli scatti delle apparecchiature 

fotografiche. 

Oltre all’hardware sono poi necessari programmi software per fare quella che viene chiamata 

“postproduzione” e che ha sostituito integralmente le operazioni di sviluppo ed elaborazione delle 

foto che un tempo erano realizzate dal fotografo in camera oscura. 
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1.3 La fotografia digitale in ambito subacqueo 

La fotografia tradizionale cambiò drasticamente con l’introduzione delle macchine fotografiche 

digitali che permisero di tenere un eccellente qualità dell’immagine. 

Ci sono degli elementi di somiglianza in entrambe le macchine fotografiche, questo è legato al fatto 

che tutte possiedono lenti con aperture, otturatori, visuali e meccanismi di focalizzazione, 

misuratori per la luce e sistemi di memoria. 

Molte macchine fotografiche hanno schermi a cristalli liquidi (LCD), la misura di questi schermi è 

notevole, sono le migliori per poter effettuare fotografie specialmente sott’acqua. 

Altro vantaggio della macchina fotografica digitale è il controllo del bilanciamento del bianco, che 

corregge il colore per diversi condizioni di luce. La risoluzione di un’ immagine digitale  è definita 

per il suo numero di pixel. Un’immagine di 5 megapixel contiene 2560 pixel di larghezza,1920 pixel 

di altezza e una risoluzione di 5 milioni di pixel. 

Con la fotografia digitale ci sono tre principali variabili che possono essere alterate dal fotografo: 

1) Dimensioni dell’immagine 

2) Qualità/ risoluzione 

3) Dimensione dell’archivio 

Apportando una modifica ad una di queste variabili si influisce in automatico sulle altre due. 

Importante nel effettuare queste modifiche è avere già in mente quale vuole essere il risultato 

finale dell’immagine. 

Le immagini possono essere salvate usando principalmente  tre formati: JPEG,TIFF e RAW. 

Il formato JPEG è quello più utilizzato, permette di comprimere le immagini ottenendo in ogni caso 

una qualità accettabile della fotografia. 

Le macchine fotografiche digitali SRLs hanno due formati, l’opzione TIFF sopporta 16 bits per 

canali multistrato CMPY ( ciano,magenta,giallo e nero) , è il formato preferito per le stampe e le 

pubblicazioni. Il formato RAW permette di ottenere un alta qualità dell’immagine.  

È possibile la massima manipolazione dell’immagine senza rovinare la fotografia. Lo svantaggio di 

questo formato è legato alle dimensioni pesanti degli archivi. 
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La camera oscura 3 digitale 

Una delle principali novità della fotografia moderna è dato dalla camera oscura digitale, dove il 

computer può essere utilizzato per migliorare le immagini originali. 

Le immagini con formato JPEG possono essere conservate con una qualità elevata e con una 

dimensione ridotta. Il procedimento è semplice, una volta salvata una copia della fotografia, questa 

dovrebbe andare conservata con il formato TIFF, perché l’immagine salvata con il formato JPEG 

perde informazioni. 

La cosa migliore quindi è lavorare con il formato TIFF e in seguito conservare una copia per la 

versione definitiva in JPEG cosi da avere entrambi i file. 

Il vantaggio della camera oscura digitale è legata al fatto che è possibile avere la sicurezza di 

conservare l’archivio originale con la più alta risoluzione dell’immagine, inoltre è possibile lavorare 

in modo veloce ed economico senza dover trascorrere ore intere in camere buie a contatto con 

prodotti chimici e tossici. 

Se si fa uno scanner della foto è consigliato salvarne anche il negativo. Per ottenere la qualità 

ancora più elevata si può utilizzare il formato RAW ed in seguito lavorare l’immagine con il 

computer permettendo di non alterare la fotografia originale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
3 Il termine camera oscura deriva dal latino “camera oscura”, ed è un ambiente buio di varia dimensione sulla parete del 
quale è praticato un foro detto stenopeico. Su questo foro i raggi luminosi che provengono da oggetti esterni illuminati 
si incrociano e si proiettano invertiti e rovesciati sulla parete opposta. Più il foro è piccolo, più l’immagine è nitida. 
Diverrà il metodo per acquisire le immagini da proiettare su un materiale sensibile alla luce. Cfr I padri della fotografia 
( i fatti, i pionieri, gli eroi le polemiche, le tecniche e i documenti inedito dal 1820) Wladimiro Settimelli e Cesco 
Capanna Editore 1979. 
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PARAGRAFO 2.  

L’AMBIENTE SOMMERSO E LE LEGGI FISICHE UTILIZZATE N ELLA FOTOGRAFIA 

SUBACQUEA 

 

2.1 Alcuni concetti sul colore e sulla sua percezio ne dall’occhio umano 

La luce è in pratica la percezione fisiologica di un fenomeno fisico costituito dalla propagazione e 

dalla diffusione di vibrazioni ondulatorie di origine elettromagnetica.  

La parte dello spettro elettromagnetico che il nostro occhio riesce a percepire è compresa 

approssimativamente fra i valori di 400 e 700 mµ. La luce del sole ci appare bianca, ma solo 

perché noi vediamo la somma di tutti i singoli colori che la compongono, come si può osservare 

utilizzando un prisma che scompone i colori in funzione della loro lunghezza d’onda. 

L’effetto è comprensibile attraverso il disco di Newton. Facendolo ruotare velocemente, non si 

notano più i singoli colori, ma solo un colore bianco uniforme. 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
  
                           
                                               
 
 

                         
 
                                                                                                                Figura 3 : Il prisma 
   Figura 2: Disco di Newton 
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La funzionalità del bulbo oculare umano è calcolata perchè esso lavori con la rifrazione di luce che 

attraversa aria. In acqua, a causa della densità maggiore, si ha una variazione della velocità e 

della direzione della luce, per cui l’immagine non si forma più sulla retina e appare senza una 

messa a fuoco.  

La maschera subacquea interponendo dell’aria tra occhio e acqua esterna fa semplicemente modo 

che il bulbo riacquisti il funzionamento normale permettendo la visione in immersione. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 4: Meccanismo di percezione dell’occhio umano 

 
 
 

Con la maschera, un oggetto appare nitido, ma a causa delle alterazioni dovute alla rifrazione (la 

luce attraversa prima l’acqua, poi il vetro della maschera e infine l’aria contenuta in essa) fa vedere 

gli oggetti ingranditi. 

Questo fenomeno si verifica nello stesso modo con gli obiettivi fotografici, a meno che non siano 

studiati per lavorare a contatto con l’acqua. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

               Figura 5: Percezione delle immagini da parte dell’occhio umano 

 

 

Con l’utilizzo della custodia subacquea, infatti, si ha interposizione di aria tra l’obiettivo e la lente 

esterna per cui le ottiche per effetto della rifrazione hanno un angolo di campo inferiore.  
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Per tale motivo sono stati prodotti gli oblò a cupola che con il loro raggio di curvatura correggono la 

rifrazione.  

 

2.2. L’assorbimento selettivo del colore nell’acqua  

Particolarmente importante per la fotografia subacquea è il fenomeno dell’assorbimento selettivo 

del colore, cioè la scomparsa graduale dei colori, all’aumentare della profondità. 

La luce che penetra nell’acqua senza essere riflessa subisce un’azione di assorbimento differente 

per le varie differenze di lunghezza d’onda di cui è composta, da parte della massa d’acqua 

attraversata e per effetto della diffusione delle particelle sospese, trasformandosi prevalentemente 

in energia termica.  

All’atto pratico la luce bianca, essendo composta dai colori dell’iride viene assorbita a partire dai 

colori estremi dello spettro. I primi ad essere estinti sono i colori caldi e accesi del rosso, arancio, 

giallo e del violetto.  La maggior penetrazione della luce si ha per le lunghezze d’onda di 450-500 

mµ, cioè per le radiazioni di colore azzurro. 

Attorno ai -20/-30 metri, infatti, l’ambiente è già verde o blu e man mano che si scende di 

profondità assume una colorazione sempre più blu. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  

 

 

                  Figura 6:  Rapporto colori e profondità del mare 

 

 

Il fenomeno della diffusione comporta per la fotografia anche un altro aspetto: di avere una 

generale dispersione della luce, con conseguente diminuzione dei contrasti che tendono a far 

divenire piatti i soggetti. 

La luce solare, infine, al suo impatto con la superficie dell’acqua comportandosi come uno 

specchio, per effetto della riflessione perde una parte della sua intensità, lasciandone passare solo 

una parte. 

La quantità di luce che riesce a penetrare sotto la superficie dipende dallo stato del mare, ma 

soprattutto, dall’angolo che il raggio di luce forma con la superficie del mare: quindi se il sole è allo 
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zenit ne viene riflessa solo il 2%, ma quando la sua posizione è bassa sull’orizzonte ne può essere 

riflesso anche il 30%. 

Sintetizzando, si ha che una parte della luce solare viene riflessa dalla superficie dell’acqua 

(riflessione); superata la superficie il raggio viene deviato a causa del fenomeno della rifrazione 

mentre contemporaneamente inizia il fenomeno della diffusione provocato dalle particelle in 

sospensione; man mano che il raggio scende in profondità si ha il fenomeno dell’estinzione che 

porta alla progressiva diminuzione dell’intensità luminosa fino al buio assoluto. In concomitanza a 

questi fenomeni si ha il fenomeno dell’assorbimento selettivo dei colori per cui l’acqua fungendo da 

filtro cromatico ferma i vari colori ad una determinata profondità a seconda della loro lunghezza 

d’onda. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 Figura 7:  Grafico di riepilogo 
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PARAGRAFO 3.  

I DIVERSI MODI DI INTENDERE LA FOTOGRAFIA 

 

 

“Di tutti i mezzi di espressione la fotografia è il solo che fissa un istante decisivo. 

Per noi fotografi ciò che sparisce, sparisce per sempre. Da ciò la nostra angoscia, ma 

anche l’essenziale originalità del nostro mestiere”4 

 

                                                                                                      Henri Cartier-Bresson5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

            Foto 10 : Fotografia di Henri Cartier Bresson. Cogliere l’attimo decisivo.  

            Place de l’Europe, Parigi 1932. 

 
 

 

 

 

                                                 
4 Nota manoscritta conservata presso la Fondazione Henri-Cartier Bresson (HCB). 
5 Figura di grande rilievo nel panorama fotografico del 1900, fondatore della celebre agenzia Magnum.  
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3.1 Perchè fotografare? 

La fotografia è sempre stata considerata un’arte minore, una pratica inferiore delle arti visive 

tradizionali, ma è rilevante il fatto che il mezzo fotografico abbia per un lungo numero di anni e di 

tendenze, rappresentato l’unico mezzo con il quale era possibile riprodurre la realtà così come la 

vediamo ed in un tempo relativamente breve. 

La fotografia è una testimonianza del nostro tempo e come tale i suoi prodotti sono presenti nella 

vita quotidiana di ciascuno di noi, fanno parte integrante della nella nostra società. Le fotografie 

sono nate con lo scopo di documentare la realtà. 

Non è da molto tempo che si è esercitato un preciso interesse nei confronti della fotografia in 

diversi campi, scientifico e artistico in particolare, come veicolo di comunicazione. 

Attorno a questa visione della fotografia ruotano molte correnti artistiche dalla body art, land art, 

arte concettuale, utilizzata non solo come mezzo di espressione artistica, ma come la possibilità di 

far durare nel tempo un opera, renderla non deperibile nel tempo e poterla  tramandare alle 

generazioni.  

Questo stesso concetto è possibile riproporlo anche in ambito scientifico e in particolar modo ciò è 

valido per i beni culturali sommersi. E’ possibile, cioè, servirsi della fotografia come uno strumento 

che ci permette di documentare un attimo specifico prima che vada distrutto, catalogare reperti nel 

loro ambiente che non è possibile ricreare con le stesse condizioni, o semplicemente che non è 

possibile, per vari motivi, portare fuori dall’acqua. 

La fotografia è un mezzo utilizzato in molti settori, dal settore artistico, a quello scientifico, a quello 

personale. Ovviamente la funzione, a grandi linee, è sempre la stessa ovvero testimoniare ed 

immortalare un preciso momento e renderlo indelebile. 

La fotografia è un ottimo sistema di comunicazione legata al mondo delle emozioni, il fatto di 

bloccare un istante e poterlo riguardare più volte nel tempo riesce a suscitare in noi quelle stesse 

emozioni riproposte al momento dello scatto. Le immagini fanno parte integrante della nostra vita 

quotidiana. 

Non è importante cosa si fotografa, ma l’importante è che la fotografia abbia uno scopo.  

Dietro ad ogni fotografia c’è un percorso fatto di scelte, a volte anche difficili. Per arrivare a 

realizzare una buona fotografia bisogna sapere qual è il risultato che vogliamo ottenere e 

trasmettere, per fare questo è necessario un elevato grado di concentrazione. 
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3.2 Importanza del mezzo fotografico e delle sue po tenzialità in campo archeologico  

 

La funzione della fotografia in ambito archeologico  

La possibilità che la fotografia potesse essere utilizzata nel settore archeologico e nel campo dei 

beni culturali, fu sottolineata per la prima volta dallo studioso D.F. Arago  nel 1839 all’Accademia di 

Francia. 

Questi affermò che con il dagherrotipo6, sarebbe stato possibile documentare i geroglifici dei templi 

egiziani in un tempo molto breve, operazione che senza questo strumento di supporto avrebbe 

richiesto l’utilizzo di disegnatori impegnati per una ventina di anni. 

L’utilizzo effettivo della fotografia in archeologia ha inizio nella seconda metà del XIX secolo.  

Da questo momento l’archeologo diventa a tutti gli effetti un ricercatore scientifico. Con questo 

nuovo utilizzo che si fa della fotografia, è possibile adattarla alla documentazione ed alla 

divulgazione scientifica. 

Lo sviluppo dell’archeologia subacquea inizia negli anni 50. Attualmente la fotografia è utilizzata in 

campo subacqueo dei beni sommersi con tre finalità principali:  

• Essere fondamentale supporto al rilievo  

• Documentare il contesto archeologico e l’attività di un cantiere nel tempo 

• Essere essa stessa strumento di misura 

 Una quarta finalità, cioè essere usata per uno scopo anche giornalistico, è controversa tra 

gli archeologi. Oltre allo scopo legato alla documentazione scientifica, oggi più che mai è richiesta 

una documentazione finalizzata alla visibilità della ricerca anche ai fini di gratificazione delle 

sponsorizzazioni. 

Durante lo scavo si effettueranno, perciò, delle fotografie di carattere non prettamente scientifico, 

ovvero persone a lavoro e particolari aspetti delle fasi operative, asportazione dove possibile dei 

reperti, uso della strumentazione, tecniche di rilievo e fotografie di carattere più scenografico per 

finalità divulgative quali pubblicazioni, mostre, conferenze. 

È chiaro che avremmo due prodotti diversi, il primo permette di documentare l’oggetto o l’intero 

contesto. Il secondo, invece è più orientato ad ottenere fotografie artistiche che colpiscono dal lato 

estetico. 

L’utilizzo della fotografia subacquea permette anche la possibilità allo studio per altri ricercatori ed 

ha infine le già citate finalità divulgative e illustrative del lavoro svolto. 

La necessità di una fotografia scientifica in campo archeologico è legata soprattutto alla 

documentazione ai fini di studio. Questo vale anche per l’archeologia subacquea. 

                                                 
6 Procedimento fotografico realizzato nel 1838 da Jacques Daguerre.Consiste nella sensibilizzazione di una lastra di 
rame, argentata e lucida a spechio, mediante i vapori di iodio. Dopo una posa, l’immagine latente è sviluppata per 
azione di vapori di mercurio, quindi fissata con iposolfito di sodio. L’immagine così ottenuta è chiamata dagherrotipo e 
non è riproducibile. Il metso di Da guerre sarà il punto di partenza per tutti gli altri processi chimici che porteranno alla 
sviluppo della fotografia.Crf I padri della fotografia.Wladimiro Settimelli e Cesco Capanna Editori 1979. 
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Il documento fotografico deve contenere informazioni generali e complete sul bene così da rendere 

collegabili in modo significativo i suoi rapporti con il contesto e con l’ambiente. 

Di particolare importanza è l’elemento del colore; in passato stampare a colori era 

economicamente dispendioso e la resa non era ottimale come oggi. A fini di documentazione 

scientifica il colore fornisce all’immagine una percezione unitaria del bene, sottolineandone le 

caratteristiche e le particolarità. 

Ogni studio e progetto di ripresa fotografica parte da un attento studio dei reperti e dei beni da 

documentare. La pianificazione del personale specializzato è molto importante per riuscire ad 

ottenere un risultato soddisfacente in quanto una fase importante è il corretto utilizzo 

dell’attrezzatura professionale, flash, luci, diffusori ecc.. per ottenere la corretta riproduzione del 

bene. 

La documentazione fotografica può iniziare con fotografie riprese da punti generali per poi 

soffermarsi sui dettagli e quindi su vedute più ristrette. 

La copertura fotografica deve essere accurata e completa. Non è consigliabile rinviare il momento 

dello scatto in quanto le condizioni meteorologiche potrebbero variare. 

Un aspetto molto importante da tenere conto è dato dall’elemento illuminazione, bisogna studiare 

le condizioni di luce nelle varie ore del giorno ed annotare il momento che soddisfa le esigenze di 

ripresa. 

Esistono tuttavia dei punti di vista variabili su questo argomento in quanto spesso solo l’archeologo 

conosce ciò che è necessario mettere in evidenza. 

Molti archeologi, nel distribuire i compiti in un cantiere, assegnano, perciò la documentazione 

fotografica ad archeologi subacquei, i cui risultati, spesso sono qualitativamente modesti. Meglio 

sarebbe che il cantiere disponesse sempre, concetto già esposto dal fotografo G. Merighi nella sua 

intervista, di fondi necessari per avere un fotografo professionista il quale fosse in sintonia con 

l’archeologo da soddisfare ogni esigenza scientifica. 

Tutte le fotografie vengono poi seguite da una post-produzione delle immagini. Una volta terminate 

le elaborazioni digitali, agli scatti vengono allegati I negativi in formato RAW, rispettando alcuni 

principi della documentazione archeologica legata all’accessibilità dei dati ed alla loro 

consultabilità. 

 

Riepilogo delle fasi di lavoro: 

      Rilievo fotografico del sito archeologico dove si effettuano gli scavi 

      Documentazione fotografica nel dettaglio dei lavori di scavo 

      Siglatura e rilievo dei materiali 

      Recupero dei reperti 

      Fotografare ogni singolo reperto 

      Schedatura e catalogazione dei singoli reperti 



 30 

Un alternativa allo scavo: I parchi archeologici su bacquei 

In campo archeologico, ed in particolare nel mondo dell’archeologia subacquea, l’utilizzo della 

tecnologia è particolarmente importante. 

Tuttavia c’è da sottolineare la difficoltà e le problematiche  che si riscontrano  nella conservazione 

dei reperti che vengono rinvenuti. 

Il recupero dal mare, laguna, fiume dei beni, il trasporto in laboratori specializzati, possedere una 

strumentazione tecnologica specializzata, scegliere una luogo idoneo alla musealizzazione ed 

ottenere un clima ideale per la loro conservazione sono i problemi che maggiormente si incontrano 

ed ai quali non sempre si riesce a trovare una soluzione immediata. 

Gli archeologici subacquei si sono resi conto che la soluzione spesso è quella di lasciare i beni 

dove sono stati trovati, quindi in fondo al mare solo così il rischio di danneggiamento provocato 

dall’uomo sarà limitato. La soluzione in questi casi è di studiare il sito, fotografare i reperti e poi 

ricoprirlo, essendo impossibile riprodurre sulla terra le stesse condizioni che permetterebbero la 

sua conservazione. 

Ultimamente per andare incontro a queste problematiche si costruiscono dei parchi archeologici 

subacquei, dove è possibile rendere visitabile a tutti il sito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 8: Sommozzatore mentre fotografa un reperto con attrezzatura tecnica by Ben Ferrari. 
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3.3 Ambienti di lavoro nell’archeologia subacquea  

Un operatore subacqueo che lavora nel campo archeologico, opera in tutte le depressioni della 

superficie terrestre contenenti acque dolci o salate e, poiché ogni area presenta caratteristiche 

chimico fisiche peculiari per ciascun ambiente di lavoro e tecniche e modalità operative specifiche 

per ogni sito. 

Gli ambienti sono così suddivisi in tre grandi gruppi: 

• Ambiente continentale: Lago, fiume 

• Ambiente di transizione: Laguna 

• Ambiente marino: Mare aperto 

 

Ambiente continentale: L’ambiente lacustre 

Un lago è caratterizzato da una massa d’acqua non marina, con limitato ricambio, circondato da 

terre emerse. Generalmente è alimentato da un immissario e/o da sorgenti subacquee ed ha un 

emissario che lo collega al mare. I laghi possono essere naturali, formati per cause tettoniche, 

escavazione glaciale, sbarramento, o laghi artificiali. 

Mediamente presentano un tasso di salinità pari al 3‰. Nelle acque lacustri si ha generalmente 

scarsa visibilità per la presenza di materiale in sospensione inorganico, proveniente dal fondo e 

organico dovuto alla crescita stagionale di fitoplancton ed alghe a cui si aggiungono i materiali fini 

portati in sospensione dall’emissario e introdotti in gran quantità durante le piene. 

Si possono avere strati di acqua con differente torbidità ed a volte la visibilità è così limitata che più 

che vedere un oggetto lo si riconosce al tatto. 

Il ricambio dell’acqua in un lago è relativamente lento. In certe condizioni atmosferiche, diventando 

sensibili anche le ondulazioni della superficie ad opera dei venti e nei laghi più estesi c’è il 

fenomeno delle sesse. Si hanno inoltre movimenti convettivi originati per differenza di temperatura 

negli strati d’acqua e diverse profondità. 

Attorno ai laghi si è svolta la vita dell’uomo fin dalla preistoria per cui è possibile rinvenire vari tipi 

di reperti. Le immersioni avvengono principalmente a poca distanza dalla riva, a profondità 

comprese prevalentemente tra 2 e 5 metri, anche se in alcuni casi, sono state condotte ricerche 

con immersioni più profonde. 

 

Ambiente continentale: L’ambiente fluviale 

Il fiume è un corso d’acqua perenne che scorre entro un alveo delimitato da argini naturali. È 

caratterizzato da una portata variabile durante l’anno. Con valori massimi o di piena, e minimi o di 

magra, che individuano il regime del fiume ed a loro volta dipendono dalle condizioni metereologi 

che e geografiche del bacino. I fiumi sono costituiti da acque dolci, con valori di salinità inferiori al 

3‰. 
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Il deflusso delle acque provoca una continua messa in sospensione dei materiali fini del fondo 

provocando una naturale torbidità che è tanto maggiore quanto più elevata è la velocità della 

corrente. La trasparenza7 varia con le stagioni e con le condizioni metereologi che, purtroppo 

bisogna tenere in considerazione anche delle sostanze inquinanti dalle attività umane. 

Ogni fiume trasporta sedimenti di varia provenienza, generalmente i fondali dei fiumi sono costituiti 

da ghiaia, sabbia ed argilla che vengono depositati o erosi. 

Il fiume è un ambiente ad alta energia, contrariamente ad oggi, un tempo i fiumi non erano sempre 

arginati e raramente l’attuale alveo rispecchia il percorso passato, tanto che alcuni occupano 

addirittura l’alveo di un altro fiume. 

 

Ambiente di transizione: Ambiente lagunare 

Per laguna si intende un bacino costiero di acqua prevalentemente salmastra in prossimità di coste 

basse, delimitate da un cordone litoraneo interrotto da aperture che le mettano in comunicazione 

con il mare attraverso le quali avviene il ricambio della acque. Il grado di salinità di una laguna è 

variabile e dipende da vari fattori: 

• Dalla salinità del mare con il quale è in comunicazione 

• Dalla portata del fiume che vi sfociano 

• Dalle condizioni climatiche 

La laguna di Venezia ha un grado di salinità più elevato ( 30‰) rispetto ad altre lagune, dal 

momento che ha un elevato ricambio con il mare. 

La trasparenza delle acque in generale è molto bassa ed è influenzata dalle fasi di marea. Infatti 

quando questa è entrante  l’acqua è generalmente più limpida da quando si a la fase di marea 

uscente. La visibilità varia da pochi metri,in condizioni ottimali, vicino al mare, a qualche decimetro 

nelle parti più interne. Nelle condizioni peggiori ci si può trovare a lavorare anche in condizioni di 

totale oscurità. Poiché entrambi questi movimenti di marea possono portare materiali in 

sospensione è preferibile, quando è necessario, avere il massimo di visibilità, attendere il cosidetto 

“morto d’acqua”, cioè l’intervallo di tempo tra il culmine della fase crescente e l’inizio di quella 

decrescente, nei giorni in cui l’escursione di marea è minima. In una laguna si hanno moti ondosi, 

correnti, maree e sesse. 

Generalmente una laguna è soggetta ad essere colmata dai sedimenti degli stessi fiumi che 

l’hanno formata. Le immersioni avvengono a basse profondità, generalmente tra 2 e 6 metri, 

raramente a profondità superiori. 

 

 

                                                 
7 È determinata dalla quantità di particelle in sospensione, sia di natura organica che inorganica, che limitano la 
visibilità. La trasparenza dell’acqua può essere misurata tramite un metodo empirico basato sulla visibilità di un disco 
bianco con diametro di 30 centimetri, il disco di Secchi, immerso in acqua. Attualmente misure più precise vengono 
effettuate con cellule fotoelettriche. 
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Ambiente marino: Mare aperto 

La salinità media dell’acqua è del 35‰. Varia con le caratteristiche climatiche ed il principale sale è 

il cloruro di sodio che si trova in percentuale al 77‰. 

La trasparenza nei mari dipende da varie cause naturali, prima fra tutte il tipo di fondale. Un mare 

con fondale roccioso ha un visibilità superiore ad uno roccioso, in quest’ ultimo infatti, le particelle 

del fondo entrano facilmente in sospensione. La visibilità può arrivare come massimo a 20-40 

metri. Quando ci troviamo in presenza di fondali rocciosi o sedimenti incoerenti, questi ultimi 

presentano una distribuzione di materiale più grossolano in vicinanza delle coste e più fine verso il 

largo, ma risentono molto della morfologia locale. Il substrato, la profondità e l’energia ambientale 

influenzano inoltre il complesso degli organismi animali e vegetali che possono insediarsi sul 

fondo. 

 

3.4 Principali tecniche di ripresa utilizzate nell’ archeologia subacquea  

  

Utilizzo della fotografia subacquea nel campo dei b eni culturali 

La fotografia è vista dagli archeologi come fondamentale supporto al rilievo, per cui é evidente che 

lo scopo principale della fotografia, in un cantiere di archeologia subacquea, consiste 

nell’acquisirei immagini fotografiche durante lo scavo subacqueo così come nel registrare, nella 

loro sequenza temporale, le attività mentre si effettuano i lavori.  

Concetto bene espresso nella letteratura dall’archeologo Enrico Felici (Archeologia subacquea. 

Metodi, tecniche e strumenti – Libreria dello stato Ist. Poligr. E zecca dello stato 2002 – Roma pag 

189 e segg.) 

“Nel corso di uno scavo la fotografia subacquea deve essere funzionale innanzitutto alla 

documentazione del contesto  complessivo e dei particolari che lo compongono, registrando le 

modificazioni che vengono imposte al sito. In questo aspetto, la ripresa fotografica è un 

fondamentale supporto al rilievo: essa servirà al disegnatore, che le condizioni ambientali 

costringono spesso ad eseguire uno schizzo misurato, per la ricostruzione grafica della situazione 

e il completamento del disegno. Perché le immagini siano utilizzabili a questo fine, è però neces-

sario che le riprese  pur se effettuate a mano libera - rispettino delle norme basilari. Una è 

l'indicazione dell'orientamento. Un'altra è la presenza costante di un riferimento metrico leggibile 

che restituisca i rapporti dimensionali, come una palma a tacche colorate; se proprio non si può 

fare diversamente, si possono usare oggetti riconoscibili o la presenza umana.  

Una terza, se è in corso uno scavo, è riportare la posizione relativa dell’oggetto” rispetto allo scavo 

stesso. Prima di procedere con lo scavo, va effettuata la verifica che la documentazione 

disponibile sia completa e che le foto siano riuscite ed utilizzabili, in questo senso l’uso della foto 

digitale ha fatto fare un notevole salto qualitativo alla gestione del cantiere, potendo avere i 

risultati, praticamente in tempo reale. 
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Questo discorso vale sia per foto di dettaglio di gruppi che di singoli reperti. In caso di aree molto 

ampie si utilizza la tecnica del foto mosaico.  

 Attraverso più foto eseguite a distanza di tempo si riesce anche ad evidenziare in uno scavo la 

sua evoluzione. 

Infine utilizzando metodi rigorosi di fotogrammetria si riesce con opportune tecniche fotografiche 

ad effettuare un completo rilievo altimetrico e planimetrico senza passare per la fase di rilievo del 

subacqueo. 

Le operazioni archeologiche e fotografiche vanno pianificate e programmate proprio perché la 

fotografia subacquea nel campo dei beni culturali è una parte fondamentale della documentazione 

tecnica ed utilizzata come strumento di studio, di analisi e di verifica. Riferiamoci ad una sequenza 

operativa standard. 

Per prima cosa si cerca di acquisire con le foto una panoramica del sito integro. Successivamente 

si esegue  una pulizia leggera allo strato archeologico ai al fine di evidenziare meglio i reperti 

affioranti e di mettere in luce il primo livello di oggetti o strutture che si trovano immediatamente 

sotto allo strato di sedimento superficiale.  

A questo punto tutti i reperti vengono contrassegnati con dei cartellini numerati e, prima di essere 

rimossi per un eventuale recupero, o solamente per essere spostati, viene rilevata la loro posizione 

rispetto ai tre assi di riferimento. Parallelamente vengono scattate alcune foto di dettaglio per 

ciascun reperto. Nelle foto, assieme all’oggetto, deve apparire il numero identificativo, un righello 

graduato ed una freccia che indichi la direzione del nord.  

 È importante quindi farsi spiegare dallo studioso o dal committente quali sono le parti dell’oggetto 

che maggiormente interessano perché la documentazione fotografica deve essere la più completa 

possibile iniziando dalla documentazione dello stato iniziale del sito e la relazione con l’ambiente 

circostante. 

Si proseguirà con la documentazione fotografica dell’avanzamento dei lavori di scavo per finire con 

la documentazione del termine dei lavori. A parte possiamo considerare le tecniche di 

elaborazione del materiale fotografico per fini complementari al rilievo archeologico come la 

realizzazione della mostra, oggetto della tesi, in cui si fanno uso di tecniche di rappresentazione in 

3D. 

 

In situ sostanzialmente vengono utilizzate le segue nti tecniche: 

1) Fotografia a mano libera 

Non è il caso di addentrarsi nelle tecniche di fotografia subacquea per le quali ci sono specifici 

manuali, che ogni operatore che lavora in ambito fotografico conosce. 

Questo tipo di ripresa fotografia può essere fatto con macchine di ogni tipo. Vanno tenuti in conto 

alcuni problemi, in particolare la riduzione della visibilità per materiali in sospensione e torbidità 

delle acque. 
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Una particolare tecnica fotografica realizzata a mano libera è la ripresa di soggetti molto vicini che 

richiede l’impiego di lenti addizionali o tubi di prolunga.  

Gli scopi della fotografia a distanza ravvicinata sono quelli di riprodurre i dettagli più piccoli degli 

oggetti, ma i risultati dipendono dalla capacità di mettere in evidenza i particolari che sono 

difficilmente visibili ad occhio nudo. Per tali ragioni in immersione viene raramente utilizzata, 

mentre una volta in superficie ne viene fatto un uso notevole. Il problema principale che si riscontra 

nella macrofotografia e nella fotografia a distanza ravvicinata è la ridotta profondità di campo per 

cui bisogna operare con diaframmi molto chiusi. 

 
2) Il fotomosaico 

Consistono nella realizzazione di varie fotografie, i cosiddetti mosaici grafici. 

La principale ragione per realizzare dei mosaici grafici è che spesso la mancanza di visibilità in 

acqua e le dimensioni della zona da analizzare non permette una visione panoramica totale. 

Tradizionalmente si faceva con immagini stampate adesso si fa tutto con il computer utilizzando 

immagini digitali o scanerizzate ed unite con la camera scura digitale. 

Il successo del foto mosaico dipende dall’ attenzione che si mette nel ritagliare le immagini che si 

vogliono utilizzare per andare a formare quella complessiva. 

Trovandosi nella necessità di fotografare un ampia zona di scavo archeologico, si ricorre spesso a 

questo tipo di tecnica per riuscire a coglierne tutti i dettagli. Anche se si opera in acque limpide 

difficilmente si può avere una visione completa di tutta l’area di ricerca, ed ottenere un’immagine 

d’insieme è un grande vantaggio. 

Questa immagine si può ottenere fotografando frazionatamente l’area e unendo le varie foto come 

in un mosaico. 

Riprendere un fotomosaico vuol dire: 

Eseguire delle foto sopra l’aerea interessata in modo tale che ogni immagine ripresa copre le parti 

periferiche delle immagini adiacenti. 

Accertarsi che i vari punti da cui si eseguono le riprese giacciano su uno stesso piano (piano di 

ripresa) 

Mettere l’asse ottico dell’obiettivo rigorosamente perpendicolare al piano di ripresa. 

Per mettere in pratica queste regole è indispensabile una adeguata attrezzatura8. 

Il piano dei punti di ripresa è costituito da un telaio di forme preferibilmente rettangolare sostenuto 

ai quattro vertici da montanti la cui altezza è regolabile e determina la distanza di ripresa. 

 

 

 

 

                                                 
8 Il primo fotomosaico è stato eseguito da P. taillez sul relitto del Titan nel 1957. Cfr “Introduzione all’archeologia delle 
acque” il rilevamento dei manufatti sommersi di Antonio Rosso. Savioprint Edizioni. 
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          Figura 9:  Fotomosaico sul relitto bizantino di Yassi Ada (Turchia) 

 

                            

Sulle due assi maggiori del telaio adeguatamente graduate va fissata in modo amovibile un’asta 

anch’essa graduata sulla quale la macchina fotografica, montata su un’idonea staffa, viene 

spostata di punto in punto eseguendo le riprese. La serie di foto eseguite in un primo passaggio 

costituisce la prima strisciata del fotomosaico. La seconda inizierà dopo aver spostato l’asse sui 

due punti successivi del telaio. 

Questo congegno può essere costruito in forme più o meno sofisticate e può essere di dimensioni 

diverse in rapporto al tipo di macchina fotografica che si usa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    Foto 11:  Rilevamento con la tecnica del fotomosaico da parte di un sommozzatore 
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Il tipo di staffa più elementare è costituito da un segmento di profilato la cui forma in sezione è tale 

da aderire perfettamente alla sezione dell’asta generalmente quadra o rettangolare. 

La distanza tra le graduazioni sia del telaio che dell’asta mobile dipendono dall’altezza da cui si 

fotografa e dall’obiettivo che si intende usare, tenendo conto delle zone di sormonto. 

La foto del mosaico va eseguita se possibile con luce ambiente, usando una sensibilità adeguata. 

Tale scelta è giustificata dall’impossibilità o comunque dalle difficoltà che si incontrano usando le 

luci artificiali, di ottener immagini illuminate in modo omogeneo e con la stessa intensità di luce. 

 

3) La fotogrammetria 

È una tecnica di rilievo che consiste di ottenere dei dati metrici di un oggetto, forma e posizione, 

tramite l’acquisizione di una coppia di fotogrammi stereometrici. 

Gli oggetti fotografati possono avere un loro proprio continuo e più o meno rapido movimento 

come del resto l'ambiente circostante (superficie marina). L'eventualità che gli oggetti possano 

essere fermi, in quanto fissati al fondo marino (palificazioni, piattaforme off-shore non galleggianti), 

è da considerarsi semplice caso del tutto eccezionale e vantaggioso. 

L’esecuzione pratica di una fotogrammetria consiste innanzitutto nell’eseguire la ripresa dell’area 

interessata con lo stesso sistema descritto per il fotomosaico facendo sormontare le foto almeno 

del 50% in modo che ogni punto venga fotografato almeno due volte. 

Un tempo era necessario stampare le varie foto in modo da avere una coppia stereografica del 

giacimento ed operare su speciali apparecchiature chiamate foto restitutori. In alternativa vi era 

solo il calcolo manuale. 

Oggi con l’aiuto dell’informatica e di programmi software specifici, la fotogrammetria è divenuta 

uno standard in cui il passaggio dalla foto digitale alla sua elaborazione avviene direttamente. In 

molti casi i software consentono di raddrizzare le foto e risolvere problemi di parallasse e 

distorsione degli obiettivi. 

La fotogrammetria, oltre che con strutture fisse, oggi può essere eseguita con minisommergibili filo 

comandati i ROV. 
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3.5 Il punto di vista dei professionisti nel contes to dei beni culturali sommersi 

 

Per poter conoscere qual è il pensiero di chi opera in questo settore si sono poste alcune domande 

ai seguenti ricercatori, funzionari, operatori tecnici e fotografi subacquei in modo da comprendere 

le reali esigenze. 

• Dott. Alessandro Asta 

• Prof. Carlo Beltrame 

• Sig. Stefano Caressa 

• Sig. Giorgio Merighi 

 

 

Alessandro Asta  

Funzionario archeologo presso la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto e referente 

per l’ archeologia subacquea. 

 

1: A cosa serve la fotografia subacquea dal punto d i vista di un funzionario della 

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto? 

Serve a documentare lo stato di conservazione di un sito archeologico sommerso. Questa finalità 

può includere anche la realizzazione sul campo di fotomosaici del sito attraverso l’utilizzo di idonea 

strumentazione. 

 

2: Cosa viene chiesto ai fotografi? 

Normalmente viene chiesta una panoramica complessiva delle operazioni pre-scavo, se c’è poi 

uno scavo, quindi i dettagli dell’attività di scavo, il fotomosaico dell’area da realizzare.  

Il funzionamento dipende dalla situazione ambientale e una documentazione a corredo di tutto 

l’intervento. Ovvero riprendere e fotografare sia quando gli archeologi alla fine delle indagini, sia 

durante le operazioni di bordo quando si va sul sito. 

 

3: Qual’è il risultato finale? Risponde alle aspett ative? 

Il risultato finale è una ricostruzione il più possibile fedele, idonea dal punto di vista scientifico del 

sito archeologico, utile per gli studi, pubblicazioni e per programmare eventuali altre azioni di 

tutela. 

Quindi significa che tutto ciò può dare avvio ad altri cantieri di scavo, oppure avvio a 

provvedimento di vincolo, oppure ad altre iniziative come percorsi turistici subacquei. Questo 

inteso sempre in linea generale ed il risultato finale fotografico risponde in genere completamente 

alle aspettative. 
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4: Ha mai avuto la necessità di chiedere un servizi o fotografico per realizzare un museo 

virtuale di un sito archeologico? 

Nel senso di realizzare un servizio fotografico specifico no. Tuttavia mi hanno chiesto una serie di 

immagini subacquee già realizzate, da poter utilizzare nel museo archeologico interattivo a 

Noventa di Piave presso l’outlet Veneto Design. 

 

 Carlo Beltrame  

Archeologo, docente a contratto di archeologia marittima presso l’università Cà Foscari di Venezia, 

dipartimento di Scienze delle antichità e del Vicino Oriente e docente di archeologia navale presso 

l’università della Tuscia di Viterbo.  

 

1: Cosa principalmente le serve la fotografia subac quea? 

Mi serve per due tipologie di documentazione: la documentazione scientifica e la documentazione 

finalizzata alla visibilità, cioè tutto quello che può essere una pubblicazione dell’attività ai fini di 

gratificazione delle sponsorizzazioni, o semplicemente visibilità del dipartimento o del singolo 

docente. 

È chiaro che poi avrò bisogno di due prodotti diversi, il primo prodotto mi permette di documentare 

l’oggetto o l’intero contesto. Il secondo prodotto, invece è più orientato ad ottenere fotografie 

artistiche che colpiscono più sul lato estetico. Nel primo caso la luce è finalizzata a dare il massimo 

dettaglio, nel secondo caso deve creare l’atmosfera, quindi può essere artefatto il risultato finale. 

Il soggetto nel primo caso saranno sempre oggetti, nel secondo caso conta molto la presenza 

dell’operatore, del sub,se devo pubblicizzare la mia attività sul sito internet e gratificare anche la 

presenza dello sponsor. 

È più facile che cerchi di mettere il subacqueo insieme al contesto, piuttosto che il contesto da solo 

in quanto rende meglio l’idea dell’attività che si sta facendo. 

Per quanto riguarda la documentazione, nella prima tipologia di foto mi interessano oltre agli 

oggetti ed al contesto, anche documentare le operazioni in corso; ma sono due cose diverse. Le 

operazioni in corso mi servono più come archivio per illustrare le attività che si sono fatte piuttosto 

che per pubblicizzare l’attività e per gratificare lo sponsor. 

 

2: Non chiede mai a chi si immerge foto ad uso dida ttico per gli studenti? 

Personalmente non lo faccio, ma si può fare. Diciamo che, quando serve, vado a pescare 

nell’archivio.  

Però può essere un’idea finalizzare qualche foto già per scopo didattico.  
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3: Il risultato finale risponde alle aspettative? 

Io mi servo sia di fotografi professionisti che non professionisti, per una questione anche 

economica.  

Se posso chiedo a fotografi come Giorgio Merighi, in altri casi, chiedo a qualcuno che mi venga 

gratis che mi faccia in ogni caso delle foto dignitose. 

Per quanto riguarda le foto artistiche che devono pubblicizzare l’attività le faccio fare a  questi 

ultimi, in linea di massima vanno bene, poi dipende sempre da fotografo a fotografo. Ci sono 

individui più portati oltre che tecnicamente preparati. 

Per quanto riguarda la foto per documentazione, la foto migliore la fa l’archeologo e in linea di 

massima dovrebbe sapere scattare le foto. Io per primo in realtà non mi sono mai applicato e 

quando c’era la pellicola neanche ci provavo, poi con il passaggio al digitale ho iniziato anche io a 

fare un po’ di foto. 

Devo dire anche per una questione di tempo, visto che sott’acqua non ci puoi stare più di tanto. 

Ho sempre fotografi che integrano la mia documentazione, le foto che faccio io non sempre riesce 

a farle il fotografo. Posso anche dire dove bisogna fare la fotografia, ma l’inquadratura che mi farà 

non sarà mai quella che voglio io. Delego molto, però spesso su cento foto non ne salvo tante, 

magari può capitare che rimanga anche un vuoto in quanto il fotografo non riuscito a fare quella 

foto che mi serviva. 

 

4: Per quanto riguarda il lavoro fotografico più te cnico (ad esempio il fotomosaico o 

l’utilizzo della fotografia anche come ausilio per il rilevamento metrico), Se ne serve? 

Assolutamente si, per esempio poco fa abbiamo lavorato in Croazia su un relitto Bizantino e 

abbiamo usato la fotogrammetria. Mentre un fotografo polacco ha realizzato il fotomosaico. 

Abbiamo utilizzato la fotogrammetria, sempre in Croazia, anche su un relitto della fine del 500 a 40 

metri di profondità. Dopo 18 minuti sul fondo non potendo mettere un telaio fisso a 40 metri, 

abbiamo optato per una fotogrammetria con foto libere che poi sono state lavorate con 

fotomodeler. 

In linea di massima uso molto la fotografia tecnica. Sul relitto del Mercuri a Grado facciamo la 

fotogrammetria dal 2001. 

Utilizziamo sempre un telaio fisso con barra scorrevole realizzato da Stefano Caressa. Mentre sul 

relitto a 40metri ci lavora Cristiano Alfonso. Quella del relitto Bizantino è stata fatta da Stefano 

Caressa, non avendo con noi il telaio del Mercure con la barra scorrevole, abbiamo usato un telaio 

per i riferimenti, ma la macchina è stata fatta libera utilizzando la digitale, ma non fissa sul telaio. 
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5: Il costo di un fotografo professionista per 3-4 giorni è molto alto? È paragonabile al costo 

per un sommozzatore? 

Il prezzo dipende da persona a persona. Con la crisi gli operatori sono disposti a lavorare anche 

per poco pur di lavorare. Il problema sta poi nella realizzazione a tavolino della fotogrammetria 

perché spesso sono settimane di lavoro in studio. 

 

5.1 Il costo per le operazioni fotografiche e fotog rammetriche incide in una compagna di 

scavo?   

È necessario appoggiarti ad una ditta specializzata professionale può essere molto caro. 

Io ho la fortuna che con chi collaboro lo fa in parte professionalmente, in parte a livello di amicizia 

e quindi per un prezzo ragionevole per cui vale la pena. 

Inoltre in linea di massima, un’istituzione universitaria dovrebbe essere attrezzata come in Francia 

con un tecnico fotogrammetrico. In ogni caso è un costo importante. 

 

Stefano Caressa  

Operatore e tecnico subacqueo, imprenditore e professionista OTS che opera e gestisce cantieri 

per conto di Università e Soprintendenze. 

 

1: Qual è l’impiego della fotografia subacquea in u n cantiere archeosub?  A lei, cosa viene 

principalmente richiesto nel campo della fotografia  subacquea?  

Un’evidente finalità della fotografia, in un cantiere di archeologia subacquea, consiste nell’acquisire 

immagini fotografiche e video durante lo scavo subacqueo così come nel registrare, nella loro 

sequenza temporale, le attività mentre si effettuano i lavori.  

Naturalmente se ci si limitasse a questo la fotografia avrebbe ben poco peso nel contesto dello 

scavo inteso come operazione di carattere tecnico e scientifico.  

Proprio per questo mi si chiede di utilizzare il mezzo fotografico e la fotografia, nel modo che 

spiegherò in seguito, soprattutto quale strumento tecnico per eseguire un vero e proprio rilievo del 

sito oggetto di indagine archeologica. 

Per prima cosa cerco di acquisire con le foto una panoramica del sito integro.  Naturalmente è 

gioco forza di modulare la presa delle immagini alle condizioni di trasparenza dell’acqua. 

Successivamente eseguo una pulizia leggera allo strato archeologico  al fine di evidenziare meglio 

i reperti affioranti e di mettere in luce il primo livello di oggetti o strutture che si trovano 

immediatamente sotto allo strato di sedimento superficiale. A questo punto tutti i reperti vengono 

contrassegnati con dei cartellini numerati e, prima di essere rimossi per un eventuale recupero, o 

solamente per essere spostati, viene rilevata la loro posizione rispetto ai tre assi di riferimento. 

Parallelamente vengono scattate alcune foto di dettaglio per ciascun reperto. Nelle foto, assieme 
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all’oggetto, deve apparire il numero identificativo, un righello graduato ed una freccia che indichi la 

direzione del nord.  

Tramite la presa d’immagini fotografiche, eseguita in sequenza opportuna, si può anche elaborare 

un foto mosaico che è una ricostruzione generale e descrittiva del sito mediante l’unione di vari 

fotogrammi. Un fotomosaico non è una ripresa metrica, per cui, in linea di massima, non è 

possibile ricavare una ricostruzione planialtimetrica in scala. Questo dipende dal fatto che 

generalmente, a meno che non si tratti di una superficie perfettamente piana, gli oggetti o le 

strutture del sito si trovano a diverse altezze. Ciò comporta nelle immagini una distorsione 

prospettica.  

Geometricamente, infatti, l’immagine fotografica rappresenta una prospettiva centrale dell’oggetto 

sul piano del fotogramma. Questo comporta, tra l’altro, che il rapporto di scala tra gli oggetti 

raffigurati nell’immagine cambia in funzione della loro distanza dal piano di ripresa (pellicola o 

sensore). 

Questo fatto, che a prima vista potrebbe sembrare uno svantaggio, in realtà si presta ad elaborare 

un efficace metodo per ottenere dalle immagini fotografiche, un rilievo tridimensionale. 

Utilizzando due o più immagini dello stesso oggetto prese da due punti di vista differenti, si 

sfruttano alcuni legami geometrici con i quali non solo si può ricostruire il rapporto di scala per ogni 

elemento ma anche determinarne la quota rispetto ad un piano di riferimento.   

Alla mia impresa viene anche richiesto alcune indagini strumentali, vale a dire rilievi batimetrici e 

mappature di reperti o strutture affioranti dal sedimento nell’intorno del sito. Queste vengono 

effettuate mediante ecografi single-beam o multi-beam e sonar a scansione laterale (Side Scan 

Sonar). Ciò permette di elaborare una mappa georeferenziata del fondale su cui inserire il rilievo di 

dettaglio vero e proprio. 

 

2: Quali sono le tecniche che vengono utilizzate e le diverse tipologie di fotografie in questo 

settore? 

Per il rilievo di dettaglio viene adottata la tecnica della fotogrammetria, che consente di 

determinare caratteristiche metriche di un grande numero di  oggetti senza averne il diretto 

contatto fisico. In tal senso essa e' un tipo di telerilevamento. 

Esistono varie metodologie operative per l’esecuzione di un rilievo fotogrammetrico.   

Non ci sembra qui la sede più adatta per dilungarci nei principi teorici della fotogrammetria, basti 

ricordare che questa metodica fornisce la soluzione al problema di relazionare in maniera univoca 

lo spazio tridimensionale dell’oggetto, cioè l’insieme dei reperti che s’intende rilevare, con lo spazio 

bidimensionale delle immagini (fotogrammi). Il principio basilare della fotogrammetria afferma che, 

in generale, non è possibile ricostruire le coordinate spaziali dei punti di un oggetto tridimensionale 

mediante una sola immagine, ma sono necessarie più immagini dello stesso oggetto prese da 

punti di vista differenti. La relazione fra lo spazio 3D e lo spazio 2D è nota come “proiettività”, ed è 
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governata da precise relazioni matematiche e geometriche. La trasformazione tra i due sistemi di 

coordinate sono rototraslazioni nello spazio e sono risolvibili mediante quelle che vengono definite 

“equazioni di collinearità”. La trasformazione espressa dalle equazioni può essere definita in modo 

univoco solamente conoscendo alcuni parametri di orientamento. Questi ultimi si distinguono in 

parametri di orientamento interno, che definiscono le caratteristiche geometriche della macchina, 

tra cui la sua lunghezza focale e le coordinate del punto principale (proiezione dell’asse ottico sul 

fotogramma che in genere mai coincide con il suo centro), e parametri di orientamento esterno 

definiti dalla posizione (centro di presa, inclinazioni e rotazioni) che la macchina fotografica  

occupa al momento dello scatto rispetto all’oggetto indagato. Quando non si possono fissare a 

priori i parametri di orientamento, questi vengono determinati, tramite le equazioni di collinearità, a 

partire da una serie di punti ben evidenziati sul terreno detti “punti di appoggio” o “punti noti”. 

Questi sono materializzati da alcuni visibilissimi bersagli (mire) di cui viene rilevata nel modo più 

accurato possibile la posizione mediante tecniche tradizionali. La restituzione in un elaborato 

grafico si ottiene tramite la ricostruzione in scala della geometria di ripresa. E’ possibile espletare 

questa operazione sia in modo analogico, cioè con disegno geometrico o strumenti ottici, oppure in 

modo analitico, cioè tramite il calcolo.  

Se prendiamo come esempio lo scavo effettuato sul relitto del Mercurio, esso si è ben prestato alla 

tecnica del rilievo fotogrammetrico. Sperimentata durante la prima campagna di scavo, è stata 

adottata come metodo di routine in tutte le campagne successive.  Sul giacimento abbiamo delle 

condizioni di visibilità particolari con una trasparenza dell’acqua raramente superiore ai 3-5 metri, 

per cui le immagini fotografiche perdono drasticamente definizione con l’aumento della distanza di 

ripresa. La scarsa visibilità fa sfumare i contorni e può rendere difficilissima la successiva 

interpretazione e restituzione grafica d’importanti dettagli. 

Per ottenere una buona risoluzione nelle immagini fotogrammetriche si è deciso, quindi, di fare 

delle prese a distanza ravvicinata, con l’evidente svantaggio che così una singola immagine 

abbraccia un’area molto piccola del giacimento, costringendo a utilizzare un gran numero di 

fotogrammi per ottenere la completa copertura della zona di scavo. A favore, tuttavia, vi è il grande 

vantaggio dovuto al fatto che la precisione ottenibile in un rilievo fotogrammetrico è influenzata 

principalmente dal fattore di scala tra l’area inquadrata e le dimensioni del fotogramma. Ciò 

significa che in pratica essa dipende dalla distanza di presa. Nel rilievo del relitto del Mercurio la 

distanza del piano di ripresa rispetto al sito da rilevare è stata mantenuta tra circa 1,5 e 2,5 metri 

realizzando contemporaneamente, in tal modo, un basso fattore di scala ed un’ottima definizione e 

leggibilità delle immagini.  

Il progetto di fotogrammetria adottato per il rilievo sul Mercurio viene indicato come schema 

normale (o nadirale), in cui gli assi delle prese fotografiche sono paralleli tra loro e perpendicolari 

alla loro base di presa, l’orientamento esterno è stato impostato preventivamente e la lunghezza 

focale, cioè il principale parametro di orientamento interno, mantenuta costante. Per ovviare alla 
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limitata copertura dell’area di ciascuna coppia d’immagini, si è fatto in modo che in fase di 

restituzione si potesse ricostruire virtualmente al computer la geometria di ripresa utilizzando 

l’intero blocco concatenato di tutti i fotogrammi.  

Nella pratica è stato realizzato un telaio di 3 x 3 metri con i lati graduati, sopra cui poggiava un 

binario mobile, anch’esso graduato, sul quale veniva fatto scorrere un carrello su cui era fissata la 

macchina da presa. Una volta che il telaio era stato collocato sul giacimento da rilevare, i suoi lati 

venivano messi in assetto su un piano orizzontale mediante una livella a bolla, in  modo che il 

piano di ripresa rimanesse sempre parallelo al piano di riferimento altimetrico. Le prese inoltre 

erano eseguite da posizioni ben determinate e preferibilmente ad intervalli spaziali regolari. 

Per coprire l’area di un intero quadrante di scavo sono state eseguite quattro strisciate poste ad 

intervalli regolari di 80 centimetri e composte ciascuna da dieci fotogrammi. La misura della base 

di ripresa tra i fotogrammi successivi di ciascuna strisciata è stata impostata a 40 centimetri. 

Questa procedura fa si che venga definito a priori l’orientamento esterno delle riprese. 

L’orientamento interno viene determinato invece a posteriori, in fase di restituzione, mediante un 

processo di autocalibrazione della fotocamera che si basa sulle misure di quota rilevate sui punti di 

mira e sul piano di ripresa.  

A questo proposito bisogna specificare che in teoria basterebbe conoscere la quota di un solo 

punto di riferimento su tutto il quadrante per determinare la lunghezza focale impostata. Nella 

pratica si devono sempre utilizzare più punti in modo da evitare errori. Se vi sono dei punti con i 

quali il calcolo per la distanza focale discosta dalla media degli altri significa che le mire si sono 

spostate per qualche motivo oppure che la misura della quota rilevata era errata. A questi punti va 

quindi attribuita la misura di quota ottenuta tramite l’elaborazione fotogrammetrica. 

 Ogni oggetto è stato ripreso in almeno tre fotogrammi contigui per strisciata. questo ha permesso 

la determinazione planimetrica di ogni punto rilevato a partire da almeno due coppie di immagini. 

Tecnicamente gli stessi punti di un oggetto ripresi da differenti fotogrammi si chiamano “punti 

omologhi”. Il fatto stesso che i punti omologhi siano visibili in più coppie di fotogrammi permette, in 

fase di restituzione, di individuare immediatamente la presenza di eventuali errori. Per esempio 

potrebbe esserci stato un errato posizionamento della macchina fotografica all’atto dello scatto. 

Tali errori possono eventualmente venire corretti ricalcolando l’assetto della macchina per 

ricostruirne l’esatta geometria di presa.  

Siccome vi è una parziale sovrapposizione anche tra le corrispondenti immagini di due strisciate 

limitrofe, il numero dei punti omologhi qui raddoppia, consentendo un controllo più accurato ed una 

maggiore precisione nelle misure. Con questo metodo l’accuratezza della localizzazione dei punti 

in planimetria si aggira intorno a 2-3 centimetri.  

La restituzione planimetrica è stata, quindi, effettuata graficamente in modo analogico, mentre, la 

quota degli oggetti è stata determinata in modo analitico tramite le equazioni di collinearità che, 

nello schema normale adottato,  si riducono ad espressioni estremamente semplici.  
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2.1 Generalmente per l’elaborazione di un fotomosai co e di una fotogrammetria lei usa gli 

stessi fotogrammi o fa scatti separati? 

Con il metodo utilizzato per lo scavo del Mercurio si usano gli stessi fotogrammi. Siccome la 

sovrapposizione delle immagini è notevole, per l’elaborazione di un fotomosaico basta utilizzarne 

solo la metà. Se invece le prese fotogrammetriche sono eseguite “al volo” cioè non conoscendo a 

priori l’orientamento esterno della fotocamera, allora per comporre un fotomosaico, si usano 

immagini che vengono scattate mantenendo la fotocamera nell’assetto più orizzontale possibile. A 

questo scopo aiuta molto l’utilizzo di una bolla tonda fissata sulla macchina. Per la fotogrammetria 

invece è più conveniente ricorrere ad immagini prese da angolazioni diverse.  

 

2.2  Quando era nell’area del relitto del Mercurio,  al largo di Grado, ha dovuto ricontrollare 

spesso le quote delle mire e quella del piano di ri presa?  

Si, ogni volta che lo scavo viene approfondito di un livello è necessario ricontrollato l’assetto del 

piano di ripresa, la sua quota e le quote di tutte le mire. Questo perché è facile che durante il 

lavoro il telaio venga mosso da qualche urto. Oltretutto molte delle mire vengono riposizionate. Tra 

un livello di scavo ed il successivo devono comunque esservi dei punti fissi comuni che servano di 

riferimento per il collegamento tra i due strati.  Inoltre nella restituzione bisogna sempre ricalcolare 

la lunghezza focale che è il parametro fondamentale dell’orientamento interno della fotocamera. 

Bisogna sempre tener presente che la focale indicata in un obiettivo di una fotocamera, come ad 

esempio 28, 50 o 100 millimetri, è il valore nominale dichiarato dal costruttore dell’obbiettivo 

quando questo ha la messa a fuoco impostata all’infinito. Quando si mette a fuoco ad una distanza 

minore la lunghezza focale aumenta. Questo è il motivo per cui per ogni serie di fotogrammi prese 

con la metodologia adottata per il Mercurio bisogna impostare la messa a fuoco manuale per 

l’obiettivo e mantenerla fissa per tutti i fotogrammi. 

 

2.3 Dopo lo scatto digitale, converte i files? 

Durante gli scatti imposto la massima risoluzione ed acquisisco contemporaneamente nei formati 

RAW e Jpeg. Nella restituzione riduco la dimensione dei files immagine per non appesantire 

troppo la fase di elaborazione. Nel caso in cui alcuni piccoli dettagli che venissero valutati 

importanti si perdessero, vengono eventualmente recuperati dal formato originale. Mantengo in 

ogni caso il colore che permette di discriminare meglio i particolari. Fino a pochi anni fa usavo le 

diapositive o i negativi a colore le cui immagini venivano convertite in formato digitale mediante 

uno scanner ad alta risoluzione.  

 

2.4 Usa luce ambiente o sistemi di illuminazione ar tificiale? 

Uso sempre il flash. Fino ad una certa distanza di ripresa si riescono ad evidenziare i colori ed ad 

accentuare il contrasto in modo che i fotogrammi risultino più leggibili. Chiaramente bisogna 
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sempre adottare le precauzioni per fare in modo di evitare l’effetto neve soprattutto se c’è molto 

particellato in  sospensione.  

C’è ancora una cosa molto importante da dire. Le immagini fotografiche sono di per sè ”neutre”, 

nel senso che in esse sono raccolti indistintamente tutti i dati che possono essere visualizzati dal 

sensore. In un rilievo è fondamentale far risaltare bene quello che si vuole evidenziare. 

Questa necessità viene realizzata in due momenti. Nella fase operativa immediatamente 

precedente all’acquisizione dei fotogrammi, ad esempio, vengono apposte un adeguato numero di 

piccole marcature ben visibili  sui contorni delle strutture e  degli elementi di interesse.  Nella fase 

di restituzione è l’archeologo che deve indicare quali sono gli elementi nel rilievo che vanno 

enfatizzati. 

 

Giorgio Merighi  

Subacqueo e fotografo professionista che opera per conto di privati e pubbliche amministrazioni. 

 

1: Qual'è l'approccio metodologico di un fotografo professionista alla documentazione di 

beni culturali sommersi? 

Non è sempre possibile realizzarla, ma in linea di massima bisognerebbe sempre fare un’analisi 

preliminare del sito e capire quali sono le problematiche tecniche ed ambientali, cosa bisogna 

risolvere, verificare le condizioni di visibilità, il tipo di immagini da realizzare per le quali poi devo 

determinare l’ottica. 

In acqua le ottiche grandangolari la fanno da padrona perchè permettono di avvicinarsi al soggetto 

o perlomeno diminuire lo spessore di acqua che ci separa tra la macchina e il soggetto da 

riprendere. 

Spesso l’uso di ottiche di questo tipo ci da una distorsione prospettica elevata che passa le 

proporzioni. 

Questo sopraluogo ci permette di iniziare sapendo quali potranno essere le attrezzature da 

impiegare sul campo. 

Le condizioni cambiano di giorno in giorno, o di ora in ora specialmente nella laguna di Venezia.  

Per quanto riguarda l’ immersione preliminare permette di stabilire una linea di condotta.  

Quello che invece è l’approccio mentale, tipico di ogni fotografo professionista, che ha l’incarico 

che è volto alla documentazione con immagini e consiste nella consapevolezza che non è 

possibile una volta sbagliate le foto poter tornare indietro e rifarle il giorno dopo, se non in rarissimi 

casi. Specialmente in un lavoro di scavo è risaputo che l’archeologo quando scava distrugge il sito, 

nei migliori dei casi lo modifica. 

Le immagini restano pertanto l’unica documentazione oltre alla grafica ed ai disegni. 

Quindi un professionista si sente incaricato di tale responsabilità mentre è normale trovare foto 

fatte anche da personale non professionista che non sente tale carico. 



 47 

 

2: Quanti scatti fa a soggetto? Ci pensa molto prim a e ne fa solo 1-2 scatti o scatta a 

raffica? 

Io provengo dalla fotografia analogica (con pellicola) e sono abituato a studiare molto le immagini a 

tavolino, nel senso che quando vado in acqua di solito ho in mente già le foto che voglio scattare. 

Poi magari scopro direttamente sul campo che quello che avevo in mente non è realizzabile; devo 

iniziare ad improvvisare e fare qualcos’altro. In linea di massima cerco di avvicinarmi molto a 

quello che intendevo fare in origine. Se ho un soggetto particolare da riprendere, in ogni caso lo 

riprendo da ogni lato girandoci intorno a 360°. Tut tavia può succedere che la luce non sia a mio 

favore, ma la tengo lo stesso, giusto per avere un quadro complessivo della situazione. In seguito 

cerco di realizzare l’immagine ad hoc, può succedere che il numero di scatti non sia sufficiente, 

mentre a volte un solo scatto può essere gia sufficiente. 

Facendo un passo indietro e ripensando alla pellicola, bisognava utilizzare un intero rullino per 

poter essere sicuri di portare a casa il risultato. Oggi con l’era del digitale non sia più vincolati alle 

36 pose, ma alla capacità di memoria della scheda della macchina e quindi il numero di immagini è 

infinito. 

Una volta scattata la foto inizia il lavoro di revisione che si conclude solo quando decido sia essere 

risultato finale. 

 

3: Le foto che ha scattato le consegna tutte o ha l a libertà di scegliere solo le foto che 

ritiene idonee? 

Quando scattavo con la pellicola, tutti i fotografi si occupavano della post produzione e quindi alla 

fine del lavoro bisognava consegnare tutto il materiale, mettendo in evidenza gli scatti  migliori. 

Con l’era del digitale ci sono problematiche diverse, una tra queste è quella dell’archiviazione. 

Io personalmente scatto in formato raw che mi consente di avere più informazioni ed è 

maggiormente manipolabile. Ogni macchina fotografica ha il suo formato proprietario che si 

possono aprire con photoshop e cameraraw che permettono di convertire il file in un negativo 

digitale internazionale che ha come estensione DNG. Questo mi permette di avere già un serio 

archivio ed essere anche archiviato dalla soprintendenza o dal committente, in modo che tale con 

gli anni sarà comunque possibile aprire i files e fare delle eventuali modifiche. 
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3.1 Non stampa nessuna foto? 

No, io li converto solo. Consegno il DNG e tengo in archivio tutti i file con il formato originale.  

Gli scatti migliori che ritengo possano essere utilizzati, li consegno convertiti in TIFF o PSD, il file di 

photoshop che mi permette di avere un file più complesso del TIFF  senza nessuna perdita di 

qualità. 

Quindi realizzo due cartelle: la prima cartella contiene i files scelti ed archiviati, la seconda cartella 

contiene i files in DNG. 

Può capitare che guardo il materiale con occhio solo da fotografo, ma generalmente se cerco di 

immedesimarmi ed osservare le immagini dal punto di vista di un archeologo o del committente. 

Potrebbero sfuggirmi dei particolari perché ho un punto di vista che potrebbe non essere condiviso 

da chi mi richiede le foto. 

In ogni caso vi è sempre un momento di dialogo in tal senso prima delle immersioni. 

 

4: Quali sono le esigenze che maggiormente vengono richieste?  

Prima di scendere in acqua chiedo all’archeologo quello che vuole, ovviamente do già per scontato 

di aver visionato il sito e ci mettiamo a tavolino su quali sono le aspettative. 

Considero scontato che l’immagine tecnica deve essere perfetta;  quindi a fuoco, nitida, senza 

sospensione e il più possibile leggibile. 

I tipi di richiesta possono principalmente essere due:  

1:l’immagine tecnica cioè quella classica, che riprende in pianta con i riferimenti di misure, dei 

punti cardinali o riferimenti al quadrato di scavo. È un immagine finalizzata a fare un  fotomosaico. 

2: L’ immagine, di tipo divulgativo che serve di più a fotografie di reportage. Una immagine più di 

tipo esplicativo che mi permette di far vedere cosa succede nel cantiere, le difficoltà che si 

incontrano, che tipo di lavoro viene svolto in superficie prima e dopo le immersioni, come viene 

fatto il recupero dei reperti e la loro conservazione. 

Con il relitto dei Cannoni ho seguito il cantiere fino al recupero dei reperti, documentando tutto 

prima e dopo. 

Tutto questo lavoro serve per poi realizzare una auspicabile pubblicazione. 

Si scava con i soldi dei contribuenti e questi hanno il diritto di sapere come vengono spesi, il ruolo 

dell’archeologo è anche di essere il più trasparente possibile. 

 

5: Come vede la professione di fotografo in questo settore?  

Molto precario. Non ho avuto esperienze di lavoro all’estero, ma mi risulta che in Francia le cose 

siano già diverse rispetto all’Italia. In un cantiere archeologico non manca mai il fotografo 

professionista, qui invece il fotografo professionista non viene quasi mai chiamato o viene 

chiamato solo se ci sono fondi a sufficienza per poterlo pagare. Questa cattiva abitudine, era già in 

uso gia con l’era della fotografia analogica, si è aggravato con l’avvento del digitale. 
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La foto digitale risolve molti problemi tecnici ed anche un neofita è in grado di scattare 

tranquillamente una fotografia archeologica e si pensa di realizzare in ogni caso una buona 

documentazione senza dover spendere soldi per ingaggiare un professionista. 

Di recente ho avuto una richiesta da una casa editrice che stava facendo l’ennesimo volume 

sull’archeologia subacquea.  

Mi raccontavano di aver chiesto a tutte le soprintendenze archeologiche di vedere i loro archivi, di 

aver trovato pochissime foto pubblicabili. Quando hanno visto il mio archivio,si sono ricreduti ed io 

ho avuto la conferma di quello che sto dicendo. Per risparmiare non si pensa che quando sarà il 

momento di fare una pubblicazione di un certo spessore mancherà il materiale per realizzarla. 

Occorrerebbe una maggiore sensibilizzazione con chi fa le perizie e con chi determina le attività in 

modo tale da avere un dettagliato budget da affidare ad ogni singolo cantiere. Anche solo per 

attivare gli sponsor l’immagine è importantissima. 

Ci lamentiamo sempre che non abbiamo soldi per fare gli scavi! Pensiamo che gli sponsor 

dobbiamo avvicinarli promettendogli un giusto ritorno d’immagine per i soldi che investono 

nell’attività. 

Il giusto ritorno d’immagine è dato dalle pubblicazioni, mostre, pagine di pubblicità, organizzazione 

di eventi, conferenze stampa. Tutto questo va fatto con fotografie e filmati. Se questi non ci sono o 

sono fatti male il ritorno di immagine non ci sarà. Mancando tutto ciò mancano gli sponsor. 

 

6: Quali attrezzature e che tipo di investimento è necessario per questo lavoro? 

Un tempo occorreva investire parecchio perchè le attrezzature sul mercato erano poche. Alla fine 

degli anni 80 mi feci costruire da Picchiarelli una custodia su misura con determinate 

caratteristiche. Oggi non è più adatta. 

Con lo sviluppo del digitale si è tutto miniaturizzato. 

Oggi il costo dell’attrezzatura si abbassa sempre di più anche a livello professionale. Per fare il 

fotografo professionista subacqueo l’attrezzatura che occorre sono: due fotocamere, una o due 

custodie, luci come flash e luci continue, scelte dal fotografo in base al suo modo di lavorare e dal 

tipo di immagine che intende realizzare e l’ attrezzatura di corredo. Per fermare il movimento si 

utilizza il flash, a meno che non si lavori a pochi metri di profondità. Inoltre bisogna sapere che 

dove la visibilità dell’acqua lo permette cioè dove ho acqua limpida posso utilizzare il flash, 

altrimenti se c’è sospensione il flash è negativo. 

Un sistema più controllabile è dato dalle luci continue, quindi fari ad alta potenza, ma anche questi 

in presenza di sospensioni sono inutili. Ho utilizzato fari per creare principalmente effetti luminosi 

per dare controluce o più rilievo e forma a certi soggetti. 
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6.1: Con meno di 15.000-20.000 euro non si parte? 

Oggi si può partire con molto meno, una volta non era possibile. Oggi ci sono ottime custodie in 

alluminio con oblò correttore quadrangolare intorno ai 2.500-4.000 euro. 

Una buona macchina fotografica reflex non la trovo a meno di 3.000 euro, parlando Canon o 

Nikon, ma un buon apparecchio digitale con 800-1.000 euro lo trovi. 

Ciò che costa di più sono le ottiche, io porrei più attenzione agli obiettivi. Con 10.000 euro si può 

già fare molto. 

 

6.2: Quanti obbiettivi di corredo bisogna avere? 

Innanzitutto un obiettivo fisso 180° di angolo di c ampo sulla diagonale ( fish-eye), poi un obiettivo 

rettilineo più ampio possibile. Oggi esistono obiettivi  intorno ai 12-14 millimetri di focale con 110°-

120° di angolo di campo. 

 

6.3: Usa qualche tecnica per fotografare a distanza  ravvicinata? 

No, in acqua non uso macro. Ho fatto macro fuori dall’acqua ai reperti già recuperati. 

 

6.4: Adopera obbiettivi zoom? 

Lo zoom è molto comodo, ma può creare dei problemi di accostamento quando si hanno oblò 

correttori. Gli oblò sono fatti per una determinata lunghezza focale. Se al posto di un’ottica fissa ci 

metto uno zoom, si avrà un’ottima resa alla focale es: a 24mm, però man mano che la focale si 

allunga l’oblò è sempre meno adatto e la qualità dell’immagine decade notevolmente. Al giorno 

d’oggi alcune case stanno cercando di creare degli oblò universali, appena sul mercato, si 

vedranno i risultati. 

Per ogni ottica professionale si spende intorno ai 1.000-1.200 euro in media. Per i flash con bracci 

( 400 euro) e amminicoli si spendono intorno ai 2.000 euro ognuno e bisogna averne almeno due. 

Quindi diciamo che spendo circa 5.000 euro per avere il pacco luci completo.  

Se vengono utilizzate delle luci continue, ci sono dei  sistemi di illuminazione a luce fredda diurna 

HID. Sono molto care con un buon sistema video da 50 watt, il costo può variare dai 2.000 ai 3.000 

euro e si possono fare sia foto che video. 
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CAPITOLO 2. VALORIZZAZIONE DEI BENI ARCHEOLOGICI SO MMERSI 

ATTRAVERSO LA REALIZZAZIONE DI UNA MOSTRA FOTOGRAFI CA  

    

PARAGRAFO 4.  

PROGETTAZIONE GENERALE DELL’EVENTO CULTURALE  

      

4.1 Scopo del progetto  

Lo Scopo è legato alla realizzazione e all’allestimento di una mostra fotografica con tre finalità 

principali: 

1) Valorizzare il patrimonio archeologico subacqueo attraverso l’esposizione di una specifica 

selezione di fotografie. 

2) Far conoscere una branca della fotografia poco nota al grande pubblico, con la sua storia, i 

pionieri, le attrezzature e le tecniche che vengono utilizzate. 

3) Realizzare una mostra fotografica oggi virtuale, ma con la progettazione definita in ogni dettaglio 

in modo da poterla realizzare effettivamente. 

L’idea centrale del progetto per tanto è culturale, di natura creativa ed artistica, ma anche tecnico 

scientifico. 

 

Mission e Vision 

La mission del progetto è la realizzazione di una mostra fotografica con specifico indirizzo alla 

fotografia subacquea e al mondo dell’archeologia. Ci si occupa di valorizzare i beni culturali 

sommersi della zona del Veneto ed Alto Adriatico attraverso la realizzazione di un percorso 

espositivo che ne racchiuda i punti essenziali e lo sviluppo di una branca della fotografia. Ci si 

occupa inoltre di individuare i meccanismi di integrazione tra essi ed i servizi/sistemi di 

comunicazione e promozione integrati e flessibili. L’ambizione è quella di sviluppare in modo 

consapevole e approfondito la conoscenza della fotografia in ambito archeologico in una città 

lagunare come Venezia che offre molte possibilità legate al mondo marino. 

La vision corrisponde al consolidamento della posizione della mostra fotografica nel territorio, 

ottenendo importanti risultati in termini di immagine, competente nell’amministrazione e nella 

coordinazione, dinamica da un punto di vista operativo e attenta alla domanda culturale della realtà 

veneziana e non solo. 

Quindi: si deve puntare all’analisi sistematica delle risorse offerte dal territorio in primis, della  

domanda culturale, degli strumenti di comunicazione e dei servizi di fruizione. 
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Profilo strategico del progetto  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 Tabella 1:  Profilo strategico del progetto 

 

4.2 Inquadramento generale e posizione geografica d ell’evento della mostra 

fotografica 

È fondamentale comprendere la portata e le dimensioni di un progetto culturale, a seconda non 

solo della localizzazione, ma anche in base agli effetti che produce nel perimetro dentro il quale si 

svolge. 

Recentemente, la frequenza degli italiani agli eventi culturali e la partecipazione alla fruizione della 

cultura in tutte le sue molteplici forme, sembra essere divenuta molto popolare.  

La mostra verrà realizzata in città di Venezia, nel sestiere di Dorsoduro n. 1760. in un aula facente 

parte del complesso universitario di Cà Foscari con sede a San Sebastiano. 

Il suo posizionamento permette una fruizione ampia con le città ed i centri limitrofi a Venezia, 

essendo la città adeguatamente collegata con la terra ferma grazie al sevizio ferroviario  

(Stazione Santa Lucia), autobus (Actv ed Atvo - Piazzale Roma), ed internamente dal servizio 

vaporetti da piazzale Roma. Inoltre è possibile raggiungere la mostra in macchina dai magazzini 

del sale in Marittima e proseguire a piedi. 

Si trova in una zona universitaria e commerciale sviluppata e questo permetterà facilmente alla 

mostra di essere fruita da molte persone. 

Sui volantini, manifesti e sul sito sarà possibile trovare le indicazioni stradali per raggiungere 

l’edificio ed un numero di telefono per eventuali chiarimenti.  

 

Origine L’idea nasce dalla volontà di mettere insieme una mostra che faccia  

conoscere la fotografia subacquea in ambito archeologico. 

Missione Valorizzazione dei beni culturali sommersi del territorio del Veneto e 

della zona dell’Alto Adriatico attraverso la fotografia come 

testimonianza non deperibile. 

Realizzare una mostra fotografica oggi virtuale 

Far conoscere una branca della fotografia subacquea al grande 

pubblico 

Il contesto Città di Venezia ambiente universitario 

Risultati 

attesi 

Visita della mostra da un numero elevato di persone e testarne il grado 

di soddisfazione attraverso la somministrazione di un questionario. 

Avere un alto ritorno dei media e stipulare future sponsorizzazioni per 

poter riproporre la mostra in modo itinerante. 
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   Figura 10:  Zona di riferimento e sviluppo della mostra  

 
 

 
 Indicazioni stradali da Piazzale Roma a piedi: tem po 15 minuti 

 
Partenza da Piazzale Roma Piazzale Roma Venezia 
Imboccare Fondamenta Papadopoli 66m 

Continuare su Fondamenta Rio Novo 180m 
Svoltare a destra ed imboccare Fondamenta Calle 
larga dei Ragusei 

180m 

Svolta a sinistra ed imbocca calle dei Ragusei 120m 
Svolta a destra ed imbocca Fondamenti Foscarini 38m 

Continua su Fondamenta Briati 200m 
Continuare su Fondata Barbarigo 30m 
Svolta a sinistra e imbocca Salita Chiesa 81m 
Svolta a destra e imbocca Calle Lardoni 51m 
Svolta leggermente a destra per rimanere su Calle 
Lardoni  

 

La destinazione è sulla destra 8m 
Aula Barbarigo  Arrivo 
 

  Tabella 2: Indicazioni stradali 
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Foto 11: Percorso a piedi. Fotografia da google maps. 
 
Analisi del contesto territoriale 
 
La struttura Aula Barbarigo dove avrà luogo la mostra è dedicata prevalentemente alle attività 

didattiche universitarie, lo spazio verrà modificato per un periodo di due settimane per permettere 

l’esposizione temporanea della mostra fotografica: l’evento che sarà organizzato, prevede la 

collaborazione con enti privati, sponsor ed istituti di formazione. 

Sul fronte della concorrenza possiamo affermare che i settori in cui si intende inserirsi sono quelli 

dello svago e del tempo libero.  

L’analisi del contesto dunque è  svolta tenendo in considerazione prevalentemente le aree: 

• Culturali 

• Sociali  

 

 

 

Considerando la zona in cui è ubicata la struttura, è seguita un’analisi territoriale della zona di 
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nostro interesse, definita a livello urbanistico ZONA 1 – CENTRO STORICO : 

 

Profilo demografico 

 

Venezia: Capoluogo 

dell’omonima provincia e della 

regione Veneto composto da 

259.970 abitanti. Dal 1951 il 

Centro storico di Venezia ha 

perso circa il 70% della 

popolazione, assestandosi sui 

58.606 abitanti rilevati al 

30/06/2012.9 

Profilo urbanistico-ambientale L’area ospita funzioni miste, 

residenziali, direzionali e 

commerciali, oltre che alla 

presenza di una vasta zona 

universitaria con gli istituti di Cà 

Foscari e Iuav di Venezia.La 

struttura si trova vicino alla zona 

dei magazzini del sale ai quali è 

possibile accedere anche con la 

macchina e proseguire poi a 

piedi ed arrivare in aula 

Barbarigo. 

Profilo economico Si tratta di una zona dedita 

principalmente ad attività 

terziarie, in prevalenza 

direzionale e commerciale, oltre 

che ad ospitare uffici e servizi 

pubblici a servizio dell’intera 

cittadinanza.  

                                                 
9 Dati statistici forniti da Istat. 
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Sintesi e possibili 

interazioni 

 

 

Si tratta in sostanza di una zona 

che possiede dei connotati che la 

rendono facilmente riconoscibile 

dalle altre zone limitrofe, in 

quanto zona universitaria 

frequentata da molti studenti, 

ospita molte funzioni terziarie e 

poli attrattivi. 

   

 Tabella 3: Analisi territoriale 

 

A livello locale vi sono numerosi esercizi pubblici che in qualche modo possono godere della 

clientela di questa mostra. 

 

Bar: luogo di ritrovo, di ristoro, di passaggio, di aggregazione dove le persone amano recarsi per 

un caffè al volo o per incontrarsi con amici e colleghi per scambiare quattro chiacchiere.  

 

Bacari: Questi luoghi caratteristici della realtà veneziana sono prediletti dai giovani per incontrarsi 

a partire dal tardo pomeriggio fino alla sera. 

 

Trattorie e ristoranti:  Luoghi di ristoro e di degustazione di piatti tipici veneziani per coloro che 

vogliono provare qualora di ricercato e di caratteristico, ma è possibile trovare anche una semplice 

pizza a dei prezzi modici soprattutto per l’ora di pranzo. 

  

Negozi di artigianato locale: Luogo di vendita di prodotti veneziani caratteristici, come le 

maschere, i famosi vetri di Murano ed i merletti di Burano, questi negozi possono essere un punto 

di svago e di passaggio per i turisti. 

 

Circoli ricreativi: accanto all’attività commerciale, esistono circoli ricreativi che hanno come scopo 

principale la creazione e la diffusione di arte e cultura in modo che chi produce ciò possa essere in 

contatto diretto con i fruitori, per questo eventuali circoli in città possono entrare in contatto con la 

mostra. 
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Punti di forza e di debolezza 

Importante è fare una swot analysis10 dell’evento culturale che si andrà a proporre. Si tratta di un’ 

indagine strategica. Il documento presenta la suddivisione tradizionale in quattro sezioni come 

fossero i quadranti di una matrice. Nei quadranti vengono elencati i singoli punti di forza 

dell’evento, i suoi punti di debolezza, le opportunità e le minacce. 

 
 
LA SWOT ANALYSIS  
 

PUNTI DI FORZA:  

 

→ NOVITA’/ALTERNATIVA DEL PRODOTTO: 

Realizzazione di una mostra fotografica per la 

città di Venezia e dintorni. 

→ Il periodo di esposizione permette di poter 

godere appieno anche della città in quanto la 

mostra si svolge nel mese maggio. Un periodo 

favorevole sotto alcuni punti di vista, quali: 

• Giornate più lunghe  

• Flusso di turismo in arrivo 

• Studenti che frequentano la zona  

 

→ ATTRATTIVITA’: Avvicinare la popolazione 

, soprattutto quella giovane, all’arte in tutte le 

sue forme. Puntare, quindi, sull’intrattenimento 

culturale.  

→ ESTENSIONE: Creare un punto di 

condivisione, incontro e dialogo per gli abitanti. 

 

 P UNTI DI DEBOLEZZA: 

 

→ Orario limitato, si adatta 

all’orario di apertura e chiusura 

della sede universitaria. 

→ Costo elevato di realizzazione. 

→ Non può essere funzionale per    

i disabili causa la posizione e la 

presenza di ponti non attrezzati. 

OPPORTUNITA’: 

 

→ INTERVENTO: Intervenire su una struttura 

già esistente: avere quindi a disposizione una 

struttura che non prevede spese d’affitto. 

MINACCE: 

 

→ DIFFERENZIAZIONE: 

Nell’ambito dell’offerta culturale, è 

necessario distinguersi: la formula 

                                                 
10 La swot analysis si sviluppa presso la Harvard University, nell’ambiente della Business School a partire dal 1970. 
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→ RIVALORIZZAZIONE: Lavorare per 

rivalorizzare anche dello spazio a disposizione 

da un punto di vista dell’immagine e di 

approfondimento artistico, in tutte le sue forme. 

→ SERVIZI: Sfruttare in toto la sede, anche il 

giardino adiacente alla struttura. 

mostra fotografica deve quindi 

sapersi confrontare in modo 

vincente con i prodotti culturali di 

Venezia e  province. 

 

   
 Tabella 4: Swot analysis 

 
 
4.3 Il cronogramma dell’evento e la struttura organ izzativa  
 
Gli angoli di progetto  

Il fulcro del progetto è la realizzazione di una mostra fotografica che mostri un percorso lineare 

della sua storia, e come il mezzo fotografico in questo ambito venga utilizzato come testimonianza 

non deperibile. Gli obiettivi del progetto si andranno a raggiungere se si riuscirà a soddisfare 

quanto stabilito dalla mission e dalla vision. Per poterlo realizzare sarà necessaria un’ottima 

sinergia tra vari elementi, quali:  

• Definire un cronogramma per stabilire le scadenze temporali di tutto l’evento 

• Curare ogni aspetto legato all’ organizzazione interna, attraverso la definizione delle figure 

che si occupano delle diverse fasi di realizzazione della mostra e degli aspetti di sicurezza 

•  Definire un piano economico finanziario e ricerca degli sponsor che si occupano di 

sostenere l’evento economicamente 

• Stabilire un piano di marketing e di comunicazione con il fine di pubblicizzare l’evento 

Tutto questi aspetti saranno realizzati tenendo presente le tre finalità essenziali per la riuscita del 

progetto stesso: 

• Costi: Rispettare il budget di cassa stabilito ( per approfondimenti si veda paragrafo 6) 

• Tempo: Rispettare le scadenze temporali del cronogramma 

• Qualità: Soddisfazione del cliente  
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Figura 12 : Gli angoli di progetto 

 
 
Il cronogramma dell’evento 
 
Per l’organizzazione dell’evento è necessario avere un piano di gestione studiato partendo dalla 

preparazione di un diagramma di flusso. Esso consiste nella programmazione delle cose da fare a 

partire da alcuni mesi fino ad alcune settimane prima dell’inaugurazione. L’evento si svolgerà nel 

mese di maggio, per un periodo di esposizione complessivo di due settimane per favorire una 

fruizione maggiore dell’evento da parte di un pubblico vasto, dagli studenti di Cà foscari ai turisti 

visto il periodo favorevole. 

Il modo più agevole per la realizzazione di un diagramma di flusso è utilizzare un foglio di lavoro in 

excel, in quanto semplice da usare e facilmente modulabile in ampiezza. 

In base a quanto si vede nel cronogramma, il progetto richiede un periodo di lavoro di quindici 

settimane, poco più di tre mesi di lavoro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

DURATA/ 
TEMPO 

PROGETTO  

QUALITA’ 

  COSTI 
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          Tabella 5 : Cronogramma 
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RESPONSABILE 
PROGETTO 

SETTORE 
OPERATIVO  

(es:Cooperativa) 
 

SETTORE 
PROMOZIONE / 

MARKETING  

SETTORE  
TECNICO/ 

AMMINISTRATIVO 

SPONSOR UNIVERSITA’ 

La struttura organizzativa interna 

Il soggetto gestore è un privato che ha l’intento di valorizzare uno spazio universitario a fini culturali 

realizzando una mostra fotografica. La forma complessa del prodotto, richiede la presenza quasi 

costante e comunque sempre attiva. Nonostante ciò, è chiaro che l’attività di lavoro che si andrà 

ad avviare ha degli obiettivi sociali e culturali che prescindono dalla produzione di utili. 

Il progetto prevede una struttura organizzativa interna, funzionale in grado di far fronte ad ogni 

aspetto organizzativo e di gestione per l’ottima riuscita della mostra. 

Si tratta di una struttura organizzativa elementare che permette di avere una visione d’insieme di 

quelli che sono i settori da organizzare e controllare durante la gestione dell’evento, stabilire così i 

ruoli e le responsabilità di coloro che partecipano alla gestione.  

La struttura è semplice: dal vertice direzionale dipendono direttamente gli organi operativi. Questi 

ultimi, grazie alla pianificazione di un cronogramma dettagliato, seguono tutte le fasi 

dell’organizzazione dell’evento culturale 

Nello specifico il gruppo di lavoro è composto da: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 13:  Organigramma gestionale dell’evento mostra fotografica 
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Risorse umane necessarie per permettere il corretto funzionamento della struttura organizzativa: 

 

Il Responsabile di progetto : si occuperà di coordinare i settori presenti nell’organigramma in 

modo tale che venga garantita una piena sinergia e condivisione rispetto alle procedure lavorative 

accordate. Il suo obiettivo sarà quello di assicurare il rispetto degli angoli di progetto sopraccitati 

ovvero, dei costi, dei tempi di lavoro e della qualità del prodotto. Stabilendo fin dal momento di 

avvio del progetto quali sono gli obiettivi reali che si vogliono raggiungere. 

In particolare il Responsabile di progetto svolge: 

• Compiti di pianificazione e programmazione della mostra 

• Compiti di organizzazione delle risorse e avanzamento 

• Compito di direzione e di guida con tutti i settori dell’organigramma 

• Compiti di controllo ( rispetto dei tempi, costi etc..) 

• Coordinare il grado comunicazione dell’evento 

 

Sponsor ed Università : sono soggetti indispensabili che collaboreranno con il direttore del 

progetto per la realizzazione dell’evento. 

Gli sponsor aiuteranno a livello finanziario a coprire i costi di gestione della mostra e l’Università 

metterà a disposizione lo spazio per lo svolgimento dell’evento. 

 

Settore operativo  

La Cooperativa:  la gestione dedicata all’allestimento delle sale della mostra sarà affidata ad una 

cooperativa, il suo aiuto è essenziale nelle fasi di montaggio e di smontaggio. L’idea di servirsi di 

una cooperativa nasce con l’intento di realizzare un evento culturale che possa essere fruito in 

futuro in più luoghi.  

La cooperativa si occuperà, inoltre, durante la fase di allestimento di controllare che lo spazio 

dedicato alla mostra abbia tutte le misure di sicurezza necessarie e le utenze a norma per fruire 

del locale. 

Quanto svolto dalla cooperativa finalizzato all’allestimento della mostra è descritto in maniera 

dettagliato nel paragrafo 5. 

Tra i compiti della cooperativa ci sono: 

1: Allestimento della mostra e trasposto dei materiali per realizzarla.  

     

Numero addetti 3 addetti 

Giorni di lavoro 4 giorni di lavoro 

Ore di lavoro 8 ore al giorno 
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2: Personale addetto alla supervisione della mostra durante l’esposizione 

Personale  2 ragazze 

Giorni di lavoro  13 giorni da lunedì a sabato 

Ore di lavoro Dalle ore 09:00 alle ore 19:00 

 

3: Smontaggio:  

Numero addetti  3 addetti 

Giorni di lavoro  2 giorni di lavoro 

Ore di lavoro  8 ore al giorno 

 

 

Il settore  promozione / marketing  

Si occuperà di predisporre il piano promozionale della mostra fotografica, cura nello svolgimento le 

iniziative intraprese per ciò che riguarda il rapporto logistico, il coordinamento con i grafici; 

predispone, inoltre, il piano di comunicazione degli eventi, degli strumenti mediatici, di quanto 

serva per la corretta veicolazione dell’informazione. 

Prende i contatti con gli sponsor per ottenere finanziamenti e facilitazioni. 

L’addetto stampa svolge una funzione proattiva. Tale funzione si manifesterà nell’utilizzo della 

notiziabilità dell’evento finalizzata a trovare spazi di visibilità nei media. In secondo luogo svolgerà 

anche una funzione riflessiva. Questa funzione si realizza nell’attività di monitoraggio della stampa 

e degli altri media e può essere svolta dallo stesso responsabile marketing. 

La parte inerente alla sezione comunicazione e marketing è analizzata nel dettaglio nel 

sottoparagrafo 4.4. 
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Il settore  tecnico / amministrativo  

Deve essere efficace ed efficiente e collaborare con il responsabile di progetto. 

Il settore tecnico / amministrativo studia gli aspetti economici ed elabora piani finanziari e di budget 

preventivi, si occupa di aspetti amministrativi dell’evento nella sua totalità. La parte riguardante i 

costi è trattata in dettaglio nel paragrafo 6. 

Gestisce in pratica il personale incaricato della realizzazione e dello svolgimento della mostra. 

Il responsabile del settore tecnico / amministrativa cura le attività di rapporto e coordinamento per 

le eventuali problematiche di copertura assicurativa. 

Lo spazio dedicato per la realizzazione della mostra è dato dall’università, la quale prevede già 

un’assicurazione dei locali che sono a norma in base a quanto previsto dal D.lgs. 81/08.  

Sotto indicazione del responsabile di progetto, si occuperà inoltre di stipulare presso una ditta di 

assicurazioni, una copertura assicurativa temporanea legata al periodo di esposizione della 

mostra, la quale ha in oggetto la copertura dagli eventuali rischi di danneggiamento del patrimonio 

universitario, contro terzi e i casi di infortunio durante la visita. 

 

 
4.4 Piano di marketing e comunicazione 
 
La filosofia di marketing adottata ed i mezzi utilizzati hanno l’obbiettivo di spingere all’attrazione il 

consumatore con il fine di allargare l’utenza dell’arte e della cultura anche ad una fascia di utenti 

che frequenta poco o per niente il mondo dell’archeologia subacquea e riuscire ad avvicinarlo 

attraverso  un mezzo di comunicazione sempre più all’avanguardia come quello della fotografia. 

 
 
Il target di riferimento 
 
La mostra fotografica si rivolge ad un mercato costituito prevalentemente dagli abitanti di Venezia 

e zone limitrofe. 

Essendo la mostra realizzata per introdurre il visitatore alle conoscenze basilari del mondo della 

fotografia subacquea non è richiesta una conoscenza specifica di fotografia o di archeologia.  

Ciò permette un approccio ad un target maggiore e vario. 

Le fasce interessate sono le seguenti: 

 

Adolescent i: età compresa fra gli 11 e i 14 anni che possono entrare in contatto con lo spazio 

grazie alle iniziative istituite in collaborazione con le scuole medie-superiori del comune e della 

provincia. Sono fortemente influenzati dalla pubblicità. 

 

Giovani : questa fascia d’età è denominata anche con il termine i Delfini. Nella fascia di età 

compresa fra i 16 e i 29 anni che cercano un luogo d’incontro dove poter socializzare, ma allo 
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stesso tempo avere la possibilità di fare esperienze legate all’area culturale e di fotografia 

soprattutto. Caratterizzati dalla curiosità, dall’apertura verso il nuovo, la voglia di conoscere e di 

divertirsi. 

 

Adulti: la struttura per questo target rappresenta un luogo da rivitalizzare per essere vissuto come 

spazio dove integrare la passione per la cultura con un ambiente che richiama lo svago per 

trascorrere il proprio tempo libero. 

 

Specializzati in campo di fotografia e in campo di archeologia subacquea: nonostante la 

mostra presenti un inquadramento basilare dei concetti chiave per comprendere la fotografia 

subacquea e gli ambienti di lavoro dell’archeologo subacqueo, questa si rivolge anche ad un 

pubblico esperto che collabora e lavora in ambito fotografico ed archeologico. 

 

Anziani : l’esposizione si rivolge anche alle persona della terza età come momento di ritrovo e di 

intrattenimento nel tempo libero. 

 

Particolare attenzione viene data dunque alla popolazione residente che, nella sua totalità, viene 

utilizzata al fine di commisurare la domanda stabile di servizi di somministrazione.  

Sarà necessaria comunque una stima della popolazione fluttuante che mira a misurare l’entità di 

una domanda aggiuntiva (o potenziale) di  tali servizi . In via generale, questo segmento di 

popolazione deve considerare sia i movimenti sistemici che avvengono sul territorio (per studi e 

lavoro), sia movimenti occasionali che possono concorrere nel fabbisogno di servizio. 

Tra le istituzioni che hanno una rilevanza tale da generare un flusso di popolazione fluttuante 

all’interno dell’area comunale che usufruisce dei servizi offerti, ne vengono individuate due utili ai 

nostri fini : 

• Gli istituti scolastici  

• Enti pubblici: comune, biblioteche, centri ricrativi 

 

Si cercherà, di raggiungere una fidelizzazione non indifferente del pubblico: infatti, saranno  

programmate molteplici collaborazioni con diverse scuole e università (modalità che permette di 

sperare in una considerevole attrattività del prodotto offerto). 

Questo sarà possibile anche grazie al contributo di alcuni collaboratori: il loro ruolo dinamico 

all’interno e il loro supporto economico sono essenziali per la concretizzazione della nostra 

iniziativa.  

 
 
 
 



 66 

L’immissione nel mercato  
 
L’apertura della mostra avrà inizio attraverso una inaugurazione nel mese di maggio; l’ingresso nel 

mercato sarà guidato da una strategia precisa: 

 

• Un mese e mezzo prima dell’apertura si prenderanno i contatti per la realizzazione e la 

stampa di volantini e manifesti. Verranno inoltre invitate le testate e le televisioni principali della 

zona, e gli altri possibili soggetti che dovranno essere presenti all’apertura. 

• Tre settimane prima dell’apertura si darà inizio alla fase di pubblicità, verranno distribuiti i 

volantini, apposti i manifesti , pubblicati articoli riguardanti la mostra sui quotidiani locali, trasmessi 

annunci radiofonici e pubblicizzato l’evento anche attraverso i social network. 

• Il giorno dell’apertura verrà realizzata una piccola festa di inaugurazione con un ricco buffet; 

sarà possibile visitare la mostra e ricevere in omaggio dei simpatici gadget ( segnalibri, cartoline  

relativi alla mostra) . 

 
 
Piano di comunicazione dell’evento 
 
La comunicazione pubblicitaria dell’ evento si svilupperà attraverso i canali di massa. 

Essendo la mostra fotografica rivolta ad una clientela locale e piuttosto ristretta 

territorialmente,verranno utilizzati  canali di massa locali che possono raggiungere efficacemente il 

nostro target di utenti previsto. 

 

Strumenti utilizzati:  

Quotidiani locali e riviste di settore specializzat e: sarà fatta della pubblicità attreverso alcuni  

giornali locali  un mese prima dell’apertura.  

Tra questi anche uno dei giornali locali più conosciuti che viene distribuito in ben 15 città italiane 

gratuitamente nelle stazioni ferroviarie, all’ingresso delle stazioni della metropolitana,oltre che nei 

più importanti centri di aggregazione, trovano spazio le notizie di attualità, lo sport, gli spettacoli, la 

cronaca cittadina, ma soprattutto argomenti e fatti che, oltre ad informare, coinvolgono 

direttamente i lettori. 

Verrà programmata anche un’ulteriore uscita a mezza pagina  in occasione dell’inaugurazione 

della mostra. 

Volantini e manifesti:  per la comunicazione visiva è importante la diffusione nelle strade, sui 

negozi, sulle fermate degli autobus e nei maggiori centri di concentrazione della popolazione, 

soprattutto quella giovane, come ad esempio biblioteche, cinema, bar, scuole e locali.  
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La diffusione avverrà in particolare nella città di Venezia e nella città di Mestre, per l’ evento sarà 

predisposto un piano di distribuzione dalla responsabile del settore comunicazione e stampa, per 

poter distribuire i volantini nelle zone in cui transitano i potenziali fruitori.  

Pieghevoli informativi:  da distribuire prima e durante l’evento; questo sistema può essere 

modificato e migliorato fino a realizzare una vera e propria mini pubblicazione. 

Gli inviti:  verranno realizzati degli inviti via mail personalizzati da inviare con un anticipo di due 

settimane dall’inaugurazione. La struttura comunicativa di base comporterà la presenza delle 

seguenti informazioni: 

-Titolo della mostra 

-Giorno e ora dell’evento 

-luogo  

-Indirizzo 

-Sponsor 

-Eventuale recapito telefonico 

Conferenza stampa:  una settimana prima dell’inaugurazione si fisserà un incontro tra i giornalisti 

locali ed i rappresentati dell’organizzazione finalizzato alla comunicazione dell’evento. La 

conferenza dovrebbe coinvolgere adeguatamente l’intero sistema dei media, in particolare quelli 

locali ed interessati ad avere notizie di quanto succede all’interno dell’ateneo. 

WEB:  

Sito internet:  il sempre più diffuso impiego della rete per comunicare offre l’opportunità di 

promuovere un evento a costi davvero contenuti. Verrà ristrutturato il sito della mostra che sarà 

continuamente aggiornato con le informazioni relative ai nostri eventi e alle news. Esso sarà 

realizzato da un web designer, e prevede un costo annuale di 50 euro; il sito conterrà le seguenti 

voci: 

→ Informazioni generali: Chi siamo, la storia  e le sue attività 

→ Programma della mostra 

→ Promozioni speciali, offerte, concorsi 

→ Web gallery 

→ Contatti 

→ Possibilità di iscrizione a newsletter 

→ Press area 
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→ Partner (Con possibilità di poter scaricare un modulo per sponsorizzazione). 

www.2night.it:  uno strumento molto utilizzato dai giovani di tutta Italia per avere informazioni su 

locali e nuove aperture.  

www.Facebook.it : verrà creato un gruppo su Facebook, uno dei principali social network utilizzati 

soprattutto dai giovani, in cui poter pubblicizzare la nostra attività al momento della sua 

costituzione e successivamente, con informazioni riguardo agli eventi che verranno organizzati. 

Creare un gruppo su face book ci permetterà di dialogare con tutti coloro che vorranno diventare 

nostri fan tramite e-mail o semplicemente creando discussioni sul nostro profilo; il social network 

permetterà l’espansione del nostro raggio di utenza tramite il meccanismo del “passaparola” tipico 

di Facebook. 

Atri social network:  Twitter, Myspace, Google+, MessagessBook 

Il sito web dell’università Cà Foscari : possiede una sezione riguardante i convegni e gli eventi 

che si tengono presso l’università. Tale sezione è gestita dal centro ateneo per i servizi informatici. 

Per ottenere la pubblicazione dell’informazione riguardante l’evento sarà necessario inviare al 

Centro: il titolo della mostra, la durata e il luogo in cui si terrà l’esposizione. 

Radio:  l’evento verrà pubblicizzato a partire da due settimane prima dell’inaugurazione anche 

mediante una comunicazione radiofonica attraverso i canali locali e radio Cà Foscari. 

 

Riassumendo: Qualità artistica + Qualità organizzativa + Qualità della comunicazione = Qualità 

culturale/ Qualità del progetto / soddisfazione del cliente. 
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4.5 Il prodotto offerto e raccolta dei dati 
 
Il prodotto: La mostra fotografica 

Il prodotto offerto rappresenta la fase conclusiva di un lungo processo che vede la collaborazione 

di tutti gli elementi analizzati nei precedenti sottoparagrafi senza i quali la riuscita del prodotto non 

può essere possibile. 

Il prodotto mostra fotografica si impegnerà a soddisfare i seguenti punti: 

• Avvicinare la popolazione al mondo dei beni culturali sommersi attraverso il mezzo della 

fotografia 

•  Creare un punto di incontro e condivisione e dialogo per gli abitanti  

•  Permettere la conoscenza e/o l’apprendimento di: 

1. Storia della fotografia subacquea attraverso le immagini, si da una visione  

                  d’insieme  di questa branca della fotografia 

2. Riproduzione di un esperienza multisensoriale  

3. Esempi di lavoro concreti inerenti documentazione dei siti e alla catalogazione di 

                  beni culturali sommersi nella zona de Veneto e dell’ Alto Adriatico e utilizzo della 

                  fotografia come testimonianza non deperibile 

4. Presentazione di diversi apparecchi di ripresa fotografica 

 

L’ ipotesi di progetto mostra fotografica è formata da quattro sale, ciascuna con un indirizzo 

specifico: 

 

Sala 1:  Introduzione al mondo della fotografia subacquea con fotografie dei pionieri e breve storia 

della sua nascita. 

 

Sala 2:  Allestire una sala che racchiuda il lavoro del fotografo subacqueo e l’utilizzo della fotografia 

dedicata ad un percorso di supporto per la documentazione dei reperti archeologici in diversi 

ambienti di lavoro. 

 

Sala 3: È la sala che da un valore aggiunto alla mostra, la particolarità di questa sala è legata 

all’utilizzo della tecnica del diorama con la quale abbiamo deciso di allestirla utilizzando più 

immagini del fotografo professionista Giorgio Merighi, così da proiettare il visitatore in fondo al 

mare e ricreare un ambientazione suggestiva 

 

Sala 4:  Questa ultima sala, è dedicata allo sviluppo dell’attrezzatura necessaria per la realizzione 

delle foto, macchine fotografiche e storia dell’attrezzatura subacquea dalla sua nascita ai giorni 

nostri. 

La parte dedicate all’allestimento della mostra è descritta in modo più dettagliato nel paragrafo 5. 
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Raccolta dei dati e grado di apprezzamento della mo stra attraverso un questionario 

facoltativo 

 

Alla fine della visita sarà possibile compilare un questionario per aiutare a capire qual’ è stato il 

grado di apprezzamento della mostra da parte del pubblico e di conseguenza se si è arrivati a 

coprire uno dei tre angoli di progetto, ovvero ottenere un elevato livello di qualità legata alla 

soddisfazione del consumatore ,che è uno dei risultati attesi dalla mostra. 

 

Si è optato per la tecnica dell’  Auto-somministrazione 

L'auto-somministrazione può avvenire: 

1) contestualmente durante l’accesso al servizio 

2) somministrazioni postali 

3) somministrazioni via web 

4) somministrazioni via fax 

Nel caso dell’auto-somministrazione, non essendoci l’intervistatore il questionario dovrà essere il 

più possibile semplice, di facile comprensione e compilazione, e accompagnato da brevi e chiare 

istruzioni. 

Tra le diverse tipologie citate, la scelta è ricaduta sulla seguente modalità: 

 

 Somministrazione durante l’accesso al servizio 

I questionari vengono somministrati nel momento di contatto con il servizio. Il questionario viene 

consegnato personalmente al fruitore del servizio. 

 

Vantaggi  

 

Limiti 

Tempestività 

Questa modalità permette di mettersi 

in contatto e di raccogliere le 

percezioni di un campione di cittadini, 

che possono riferire per esperienza 

diretta e immediata le loro impressioni. 

Economicità 

Consegnare il questionario nel 

momento di fruizione dei servizi può 

risultare una modalità 

economicamente vantaggiosa di 

Poca “sensibilità” dello strumento  

 Il questionario autosomministrato non 

è in grado di rilevare le percezioni di 

alcune categorie di persone: anziani, 

persone con poca dimestichezza con 

la lingua italiana scritta etc.. 

Desiderabilità sociale 

La particolare situazione può generare 

un basso orientato all’aumento della 

positività dei giudizi. 
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 Tabella 6:  Vantaggi e Svantaggi del questionario 

 

Con questa tipologia di somministrazione il tasso di risposta è variabile e può dipendere da diversi 

elementi: 

• fattori psicologici di subalternità; 

• fattori di contesto; 

• livello motivazionale. 

 
Proposta di questionario  
 
La struttura del questionario 

Il questionario si divide in tre parti:  

1- La prima parte è dedicata alle informazioni generali sul visitatori e alle modalità di fruizione. 

2- La seconda è dedicata alla mostra ai servizi offerti da essa (modalità di fruizione, grado di 

soddisfazione dei visitatori). 

3- La terza parte è dedicata alle informazioni socio-demografiche ed utilizzo efficiente dei mezzi di 

comunicazione. 

 

DOMANDE CHIUSE:  

La tipologia di domanda utilizzata è quella chiusa, dove le risposte sono fissate in anticipo dal 

questionario; l’intervistato non ha libertà di scelta, al di fuori di quelle che offre il questionario: in 

generale due o tre scelte. 

 

Vantaggi delle domande chiuse: 

A- Sono molto adatte: per domande di identificazione, per rilevare l’espressione di opinioni o di 

atteggiamenti. 

B- Possono servire come domanda filtro. Hanno un vantaggio psicologico, il loro scopo è non 

innervosire la gante tempestandole di domande riferite ad un problema diretto. 

C- Possono anche servire da introduzione semplice e senza conseguenze fastidiose così da 

mettere l‘intervistato a suo agio. 

 

raccolta delle percezioni dei fruitori. 

Sostegno nella compilazione 

Durante la compilazione, il 

rispondente può fare riferimento 

all’incaricato che ha distribuito lo 

strumento per ricevere informazioni su 

parti del questionario poco chiare. 

 

Semplicità dello strumento 

Dal momento che manca 

l’intervistatore risulta necessario 

formulare le domande in un linguaggio 

semplice, comprensibile a tutti. 
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 Limiti delle domande chiuse: 

Quando una domanda si dimostra delicata o complessa quanto al contenuto o per quanto riguarda 

la formulazione della risposta, la domanda chiusa non è in grado di esprimere le sfumature 

indispensabili. 

I dati raccolti dal questionario vogliono descrivere: 

• Chi sono i visitatori della mostra fotografica 

• Per quali motivi hanno visitato la mostra 

• Come sono venuti a conoscenza della mostra 

• Il grado di soddisfazione del consumatore 

 

( Allegato numero 3) 
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PARAGRAFO 5. 

ALLESTIMENTO DELLA MOSTRA FOTOGRAFICA 

 

Titolo della mostra: LA FOTOGRAFIA SUBACQUEA PER I BENI CULTURALI 

Una mostra che percorra le tappe fondamentali della fotografia subacquea e cerchi di dare una 

visione panoramica dell’ utilizzo della fotografia subacquea come testimonianza non deperibile, 

mostrando esempi di reperti archeologici di natura subacquea delle acque del Veneto e dell’Alto 

Adriatico, facendo conoscere a linee generali le origini e lo sviluppo nella storia di questo settore 

della fotografia. Proponendo i diversi ambienti di lavoro e le difficoltà che l’operatore subacqueo 

può incontrare lavorando in diversi luoghi, quali: fiumi, laghi, laguna e mare aperto e spiegando 

attraverso le immagini come si svolge un processo di documentazione / catalogazione dei reperti 

sommersi servendosi del mezzo fotografico. 

Un luogo in cui la cultura e la passione per la fotografia si incontrino.  

Un momento di piacere e di svago che allo stesso tempo arricchisca lo spettatore, lasciandogli un 

ricordo indelebile attraverso un impatto sonoro e visivo immediato.  

 

 
5.1 La location 
 
Il luogo nel quale verrà allestita la mostra è l’aula Barbarigo, un aula del complesso Universitario 

Cà Foscari di Venezia, nello specifico del dipartimento di lettere e filosofia con sede a San 

Sebastiano, situata tra Calle Lardoni e calle Bevilacqua nel sestiere di Dorsoduro. 

Una volta fatta la scelta della location si può avviare il progetto di allestimento del locale, in quanto 

è  possibile essere al corrente dei metri quadri a disposizione per il posizionamento delle fotografie 

e degli oggetti selezionati. 

La scelta di usufruire di un locale dell’università e strettamente legata ad un fattore di costi. La 

quale ci lascerà in comodato d’uso gratuito il locale per l’allestimento della mostra. 

Questo accordo ha il mutuo vantaggio di poter far fruire della mostra più comodamente soprattutto 

da parte degli studenti, e non solo, magari nei momenti di pausa tra una lezione e l’altra. 

 Prima di allestire l’aula si farà un sopralluogo per la verifica dei seguenti elementi: 

• Stato delle superfici verticali destinate all’esposizione delle fotografie 

• Eventuale presenza di elementi d’arredo di disturbo (sedie, banchi, altri oggetti di arredo) 

• Possibilità di realizzare dei pannelli divisori di cartongesso per creare le sale 

• Sufficiente spazio per i flussi di visita 

• Sistema di illuminazione  

• Possibilità di oscurare le finestre 

• Aspetti di sicurezza  
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Aula Barbarigo è un aula ben ubicata che permette di coinvolgere un pubblico vasto essendo 

collocata in un luogo già frequentato per motivi di studio dagli studenti universitari di Cà Foscari e 

dell’istituto IUAV di Venezia.  

 

 

 

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     

   Foto 13: Esterno di Aula Barbarigo, Venezia. Fotografia di Gari Maria Belèn. © 

 

 

    

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

     

 

 

   Foto 14:  Esterno Aula Barbarigo, Venezia. Fotografia di Gari Maria Belèn. © 
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   Foto 15:  Giardino adiacente all’Aula Barbarigo, Venezia. Fotografia di Gari Maria Belèn. © 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    Foto 16: Area verde adiacente all’Aula Barbarigo, Venezia. Fotografia di Gari Maria Belèn. © 
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5.2 ALLESTIMENTO E DESCRIZIONE DELLE SALE 
 

Il percorso espositivo  

L’aula verrà suddivisa in quattro stanze, grazie all’impiego di quattro pannelli di cartongessso che 

aiutano a dividere gli ambienti così da creare una chiaro percorso voluta tra le varie sale.  

Ciascuna sala ha un nome specifico, si cerca di seguire una sequenza logica partendo dalle origini 

con la prima sala, passando per la sala numero due nella quale sarà possibile vedere attraverso le 

fotografie degli esempi concreti di studio, di analisi dei reperti e  di tecniche di lavoro impiegate in 

ambito di archeologia subacquea, arrivando alla sala numero tre dove verrà allestito il diorama. 

Nell’ultima sala verranno esposte fotografie ed oggetti di attrezzature utilizzate in passato e altre 

utilizzate in epoca  moderna e contemporanea. 

Il percorso espositivo è stato pensato facendo riferimento alla suddivisone della struttura esistente 

con un ingresso ed un uscita separate. Si entrerà dalla sala numero uno e si uscirà dalla sala 

numero quattro cosi da seguire una sequenza espositiva mirata. 

 

La struttura espositiva e gli aspetti di sicurezza  

I lavori di allestimento delle sale verranno eseguiti della cooperativa e inizieranno nel mese di 

aprile . Per operare, questa, dovrà essere in possesso di un Pos (piano operativo di sicurezza). 

La cooperativa si dovrà occupare, prima di iniziare la fase di montaggio dell’allestimento, di 

controllare che tutti gli aspetti di sicurezza dell’aula siano a norma. Controllare, inoltre le utenze del 

locale ed il buono e corretto funzionamento delle seguenti voci: 

→  vie di esodo (uscite e scale di emergenza) 

→ carico d’incendio(arredo e corredo dei suppellettili che si trovano nell’immobile); tutto deve 

essere classificato con la classe A e in base ai diversi spazi classificata con la sigla REI30, REI60, 

REI120. 

→ presenza all’interno dell’edificio di estintori 

→ rilevatori di  temperature 

→ luci di emergenza 

→ uscite di emergenza con maniglione antipanico 

→ funzionamneto dei servizi igienico sanitari 

La mostra inoltre sarà dotata di una cassetta di pronto soccorso per far fronte alle piccole 

emergenze che potrebbero  presentarsi durante il periodo di esposizione. 
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L’allestimento della mostra  

Gli elementi che vengono presi in considerazione dalla cooperativa durante la fase di allestimento, 

che riceve le direttive direttamente da parte del responsabile di progetto, sono i seguenti: 

Finestre:  si è scelto di chiudere le finestre cosi da oscurare le stanze con dei pannelli e utilizzare 

delle luci artificiali all’interno. Verranno montati dei faretti collocati davanti alle fotografie così da 

rendere suggestiva l’atmosfera della mostra. Ma anche per un motivo tecnico, per non avere 

problemi con la luce esterna che potrebbe, nell’arco della giornata oscurare di più o illuminare 

troppo alcune fotografie. Così facendo abbiamo una luce omogenea tutto il giorno e una corretta 

illuminazione di tutte le fotografie. 

Pavimento: il pavimento attuale verrà ricoperto da uno strato di linoleum blu scuro, ricrea un idea 

illusoria di fondale marino.   

Muri: quattro pannelli divisori in cartongesso, dovranno creare l’idea di pietre e del fondale 

roccioso. Questi pannelli avranno una lunghezza di due o tre metri a seconda della sala in cui 

verranno inseriti, con un altezza di due metri e spessore di 10 cm ciascuno. 

Audio:  ciascuna sala avrà a disposizione una cassa acustica così da poter riprodurre una musica 

di accompagnamento durante la visita. Verranno proposti i suoni del mare e dell’acqua così da 

immergere il visitatore in un’atmosfera rilassante durante il percorso. 

Le fotografie: 

Scelta delle foto. selezione accurata delle fotografie da esporre prestando attenzione al tema 

centrale della mostra. 

Stampa: una volta effettuata la scelta delle foto, le fotografie verranno stampate su carta 

fotografica e successivamente incollate su supporto rigido. La scelta di una carta lucida glossy è 

giustificata dal fatto che restituisce delle sfumature brillanti a tutte le foto.  

Dimensione: per poterle apprezzare al meglio verranno stampate in due diverse dimensioni, 

alcune foto con una dimensione di 40x50 cm e altre di 30x40 cm. 

Presentazione: per la presentazione si applicherà un passepartout ed un cartoncino che funga da 

supporto rigido. Un passepartout nero rende la foto molto elegante ed ha dei costi accessibili. 

Esposizione: le foto verranno appese ai pannelli di cartongesso con dei semplici listelli, ad un 

altezza compresa tra il  metro e venti ed il metro e ottanta da terra, incollato nella parte superiore e 

uno in quella inferiore, tenendo sempre presente di tenersi distante circa 5 cm da tutti i lati, per 

fissarli esistono biadesivi molto forti. 

Didascalie: l’aggiunta delle didascalie verrà effettuata attraverso l’inserimento di un piccolo 

cartoncino sotto ogni foto, annottando delle informazioni tecniche: titolo della foto, nome del 

fotografo, dimensione della foto, anno di realizzazione. Questo fornisce valore aggiunto 

all’esposizione, permettendo al visitatore di soffermarsi davanti alla foto per un tempo più lungo e 

di apprezzarla al meglio. 
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Entrando in ogni sala verrà proposta una breve introduzione della sala, con il nome specifico e una 

breve parte di testo tradotto in inglese e italiano, così da cogliere nell’immediato l’argomento della 

sala stessa che si sta per visitare. 

Il tempo di lettura da dedicare a ciascuna presentazione è di circa 15/20 secondi. 

 

Realizzazione del diorama 11 

La realizzazione del diorama per la mostra consisterà nella suddivisone in più pannelli di un 

immagine specifica. In questo caso si lavorerà su un mix di fotografie date dal fotografo Giorgio 

Merighi e suddivise utilizzando dei pannelli di plexiglas trasparenti che diano un effetto specchiato 

così da poter vedere la stessa figura su entrambe le superfici di lavoro. 

La suddivisione consiste nel portare in primo piano un oggetto definito e nitido nei contorni, negli 

strati successivi avverrà lo stesso procedimento, con la presa in analisi di soggetti diversi, ad 

esempio in primo piano nel primo pannello ci sarà un’ anfora, nel secondo pannello un 

sommozzatore e nell’ultimo pannello lo sfondo roccioso e un secondo sommozzatore che risale in 

superficie. Questo per creare un effetto tridimensionale all’insieme dell’immagine. 

Per rendere l’immagine più suggestiva è possibile eventualmente  ricoprire  il pavimento della 

stanza con della sabbia così da creare un fondale sabbioso nel quale poggiano i plexiglas e 

aumentare a percezione visiva da parte di chi entra nella sala. 

L’aula numero tre, per motivi logistici  e voluti per poter ottenere il risultato desiderato, sarà molto 

buia e con il posizionamento di faretti sul soffitto così da far sembrare che la luce penetri dalla 

superficie come avviene realmente durante un immersione subacquea. 

Una volta effettuata la selezione delle fotografie queste verranno date in stampa ad una ditta con  

tecnici esperti per realizzare il massimo rendimento in termini di colore, contrasto e percezione 

dell’ immagine. Una volta stampate verranno posizionate su dei pannelli di grandezza un metro e 

mezzo per due metri di altezza. 

La scelta riutilizzare una superficie con effetto specchiato è legata anche al fatto di voler creare un 

effetto ottico per chi guarda la sala ancora prima di immergersi completamente in essa, è possibile 

utilizzando questo sistema poter vedere le persone che camminano  in sala come dentro 

l’immagine e quindi si riesce a dare l ‘effetto desiderato di immersione nel fondale marino. 

La cooperativa si occuperà di questa sala come la prima da allestire in quanto richiede più tempo 

di lavoro, i pannelli che arriveranno nei pressi dell’edifico trasportati su un imbarcazione e poi 

collocati all’ interno della sala con dei supporti specifici collocati sul soffitto. 

 

 

 

                                                 
11 Il diorama è la creazione su una scala ridotta di un qualsiasi ambiente. Questa tecnica è molto usata nel settore 
dell’ingegneria, in architettura ed in campo di allestimento. L’obiettivo è quello di riprodurre la realtà su dimensioni 
ridotte. Ai fini della tesi viene realizzato un ipotesi virtuale di diorama con il programma sketchup versione 8 di google. 
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Attrezzatura di supporto e personale  

Guestbook: verrà lasciato un libro per tutta la durata dell’esposizione, nel quale è possibile alla 

fine della visita lasciare un commento personale della mostra.  

Bancone informazioni : nell’ultima sala sarà posizionato un bancone informazioni che viene 

gestito da una ragazza. Qui è possibile trovare il catalogo della mostra, delle cartoline, segnalibri e 

i depliant inerenti alla mostra fotografica. 

Porta depliant: vicino al bancone posizionato nell’ultima sala, saranno collocati dei porta depliant 

questo viene fornito dalla cooperativa.  

Poltroncine per le hostess: due poltroncine per le due ragazze che lavoreranno durante il 

periodo di esposizione sono fornite dalla cooperativa stessa in sede di allestimento. 

Cassetta di emergenza per primo soccorso: la mostra disporrà di una cassetta di pronto 

soccorso, custodita alle ragazze che si occupano della supervisione delle mostra. 

Sorveglianza sale: due ragazze effettueranno la  sorveglianza della mostra durante il periodo dell’ 

esposizione. Queste si occuperanno anche della pulizia del locale in fase di chiusura giornaliera. 

 

Descrizione delle sale  

Viene qui riportata una breve descrizione delle sale, ciascuna con il proprio ed una breve 

descrizione del loro contenuto. 

 

Foto 17: Panoramica di aula Barbarigo allestita per la mostra 
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Sala 1 

Titolo: I pionieri della fotografia subacquea 

Descrizione:  nella prima sala permette di innnoltrarsi per gradi al mondo della fotografia 

subacquea con fotografie dei pionieri, una breve descrizione della loro vita, delle loro ricerche 

innovative  in campo subacqueo e fotografico.  

Verranno esposte quattro fotografie di  Boutan, due di Longley e tre di Hass. 

 

Sala 2 

Titolo: Esempi concreti  di documetazione fotografi ca in situ e ambienti di lavoro 

Descrizione:  allestire una sala che racchiuda il lavoro del fotografo subacqueo, i diversi ambienti 

di lavoro (fiume, lago, mare, laguna) e le problematiche che il fotografo può riscontrare. Questa 

sala sottolinea l’utilizzo della fotografia dedicata ad un percorso di supporto per la documentazione 

dei beni archeologici sommersi. 

 

Foto 18 e 19:  Realizzazione dell’allestimento delle sale 1 e 2 
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Sala 3 

Titolo: Diorama  

Descrizione: è la sala che da un valore aggiunto alla mostra, la particolarità di questa sala è 

legata all’utilizzo della tecnica del diorama, allestita utilizzando più immagini fornite dal fotografo  

Giorgio Merighi. Creando un collage di immagini e cercando di proiettare il visitatore in fondo al 

mare ricreando un ambientazione suggestive anche grazie al sonoro. 

 

Sala 4 

Titolo: Le attrezzature 

Descrizione:  è l’ultima sala della mostra, dedicata alla storia delle attrezzature e delle macchine 

fotografiche subacquee. Viene proposta una breve storia dell’attrezzatura subacquea, dalla 

realizzazione delle prime custodie alle macchine fotografiche più usate in campo subacqueo ai 

giorni nostri. 

Verranno esposte due fotografie dell’attrezzatura realizzata da Boutan, due fotografia di 

Williamson e due di Cousteau. 

A seguire viene proposta la storia della Nikonos. 

 

Foto 20 e 21:  Realizzazione dell’allestimento della sala 4 
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Presentazione delle sale  

Viene qui riprodotta per ciascuna sala la presentazione che sarà possibile vedere e leggere 

effettivamente durante la mostra. Con le foto esposte ed i pannelli illustrativi di accompagnamento. 

 

SALA 1 

I PIONIERI DELLA FOTOGRAFIA SUBACQUEA 12 

Il desiderio di immortalare l’ambiente sommerso era già in voga verso il fine dell’ottocento, quando 

ancora le fotografie erano realizzate impressionando sostanze fotosensibili spalmate su lastre di 

vetro, con sensibilità bassissime, tempi di posa estenuanti e attrezzature ingombranti. 

Pionieri di questa branchia della fotografia furono Louis Boutan, Etienne Peu, Hyman Hartman, 

W.H. Longley , Hans Hass e Jacques Yves Cousteau. Tre di loro in particolare si sono dedicati alla 

realizzazione di fotografie subacquee, non solo apportando nuovi mezzi e tecniche per realizzarle. 

 

 

LOUIS MARIE- AUGUSTE BOUTAN 

Precursore e pioniere di questa nuova abilità è stato Louise Marie- Auguste Boutan ( 1859- 1934). 

Professore di scienze e docente alla Sorbona di Parigi. 

Durante le vacanze estive del 1893, dopo numerosi mesi di studio e di preparazione, Boutan riuscì 

ad immergere la sua prima custodia.  

                                                 
12 La storia della fotografia subacquea, la realizzazione del diorama e gli ambienti di lavoro e le attrezzature sono 
descritti in modo dettagliato nei  paragrafi  1 e 2 della tesi, quella qui proposta è una sintesi per i pannelli che 
accompagneranno la descrizione delle sale. 
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Boutan si cimentò nella costruzione di altre custodie, più funzionale della prima e adatte a 

contenere macchine fotografiche più perfezionate. La via per la fotografia subacquea era stata 

aperta.  

L’opera dello scienziato francese tuttavia non termina qui, a lui si deve, infatti, l’idea delle 

lampadine flash che tentò di sviluppare come ausilio per l’illuminazione subacquea, tuttavia 

dovette abbandonare l’impresa per mancanza di fondi, e l’idea venne ripresa in seguito da altri. 

A Boutan si deve il primo libro sulla fotografia subacquea “La photographie sous marine” 

pubblicato nel 1900, che contiene le sue esperienze in questo campo. 

 

 

 

 

 

FOTO 22 

LOUIS MARIE -AUGUST BOUTAN 

FOTOGRAFIA RITRATTO DI BOUTAN 

BIANCO E NERO 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTO 23 

LOUIS MARIE- AUGUSTE BOUTAN 

PRIMI SCATTI SUBACQUEI  

BIANCO E NERO 

DIMENSIONE: 40X50 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 
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FOTO 24 

LOUIS MARIE- AUGUSTE BOUTAN 

IMMERSIONE DI BOUTAN 

BIANCO E NERO 

DIMENSIONE: 40X50 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 

 

W.H.LONGLEY  

Le prime fotografie subacquee a colori sono legate al nome dell’ittiologo W.H. Longley 

Questo pioniere scende in acqua con un’attrezzatura da palombaro, respirando attraverso un cavo 

collegato ad una pompa azionata a mano in superficie. La fotocamera utilizzata è una compatta 

commerciale, per la quale egli aveva costruito lo scafandro, e le lastre utilizzate, per l’appunto le 

prime a colori, le Autocrome, di produzione francese dei fratelli Lumiere. 

Siamo nel 1926 e le sue foto sono talmente sorprendenti ed innovative da essere pubblicate sul 

National Geographic Magazine. 

 

 
 

FOTO 25 

W.H.LONGLEY 
FOTOGRAFIA RITRATTO DI LONGLEY 

BIANCO E NERO 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 
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FOTO 26 

W.H.LONGLEY 

PRIMA FOTOGRAFIA SUBACQUEA A COLORI  

 COLORE 

 DIMENSIONE: 40X50 cm 

 STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 

 

HANS HASS 

Negli anni ’40 venne utilizzata da Hass, famoso fotografo e amante delle immersioni, la Rolleiflex 

biottica 6x6 munita di custodia da lui costruita, chiamata più semplicemente Rolleimarin. Per 

vent’anni questa macchina fotografica fu il sogno di tutti i fotografi in campo subacqueo e rimase 

per molti anni l’unica macchina fotografica sul mercato. 

Grazie a questa scattò foto eccezionali scattate ai Caraibi documentò il primo incontro ravvicinato 

fra uomo e squalo.  

Le foto fecero il giro del mondo. La sua invenzione ebbe così successo che ancora oggi viene 

utilizzata. 

 
 

FOTO 27 

HANS HASS 

FOTOGRAFIA RITRATTO DI HASS 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 
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FOTO 28 

HANS HASS 
L’UOMO E LO SQUALO 

BIANCO E NERO 

DIMENSIONE: 40X50 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

FOTO 29 

      HANS HASS CON LA MACCHINA FOTOGRAFICA  

      ROLLEIMARIN 

BIANCO E NERO 

DIMENSIONE: 40X50 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

SALA 2 

ESEMPI CONCRETI DI DOCUMENTAZIONE IN SITU ED AMBIEN TI DI LAVORO 

 

Gli ambienti sono così suddivisi in tre grandi gruppi: 

• Ambiente continentale: Lago, fiume 

• Ambiente di transizione: Laguna 

• Ambiente marino: Mare aperto 
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Ambiente continentale: L’ambiente lacustre 

Un lago è caratterizzato da una massa d’acqua non marina, con limitato ricambio, circondato da 

terre emerse. 

Mediamente presentano un tasso di salinità pari al 3‰. Nelle acque lacustri si ha generalmente 

scarsa visibilità per la presenza di materiale in sospensione inorganico, proveniente dal fondo e 

organico dovuto alla crescita stagionale di fitoplancton ed alghe a cui si aggiungono i materiali fini 

portati in sospensione dall’emissario e introdotti in gran quantità durante le piene. 

Si possono avere strati di acqua con differente torbidità ed a volte la visibilità è così limitata che più 

che vedere un oggetto lo si riconosce al tatto. 

 

 

FOTO 30 

LAGO DI GARDA 

PALAFITTE DEL GARDA 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 
 

 

 

 

 

                                                                                                                    

FOTO 31 

LAGO DI GARDA 

PALAFITTE DI SAN FRANCESCO 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGTAFICA 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 
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Ambiente continentale: L’ambiente fluviale 

Il fiume è un corso d’acqua perenne che scorre entro un alveo delimitato da argini naturali. È 

caratterizzato da una portata variabile durante l’anno. I fiumi sono costituiti da acque dolci, con 

valori di salinità inferiori al 3‰. 

Il deflusso delle acque provoca una continua messa in sospensione dei materiali fini del fondo 

provocando una naturale torbidità che è tanto maggiore quanto più elevata è la velocità della 

corrente. La trasparenza varia con le stagioni e con le condizioni metereologi che, purtroppo 

bisogna tenere in considerazione anche delle sostanze inquinanti dalle attività umane. 

 

 

FOTO 32 

FIUME BACCHIGLIONE 

PIROGA MONOSSILE SCOPERTA DA NICOLO’ PEZZATO 

COLORE  

DIMENSIONE: 40X50 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

FOTOGRAFO: A. ROSSO. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 

 

 

 

 

FOTO 33 

FIUME BACCHIGLIONE 

TRABEAZIONI IN LOCALITA’ CERVARESE 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

FOTOGRAFO: A. ROSSO. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 
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Ambiente di transizione: Ambiente lagunare 

Per laguna si intende un bacino costiero di acqua prevalentemente salmastra in prossimità di coste 

basse, delimitate da un cordone litoraneo interrotto da aperture che le mettano in comunicazione 

con il mare attraverso le quali avviene il ricambio della acque.  

La laguna di Venezia ha un grado di salinità più elevato ( 30‰) rispetto ad altre lagune, dal 

momento che ha un elevato ricambio con il mare. 

La trasparenza delle acque in generale è molto bassa ed è influenzata dalle fasi di marea. Infatti 

quando questa è entrante  l’acqua è generalmente più limpida da quando si a la fase di marea 

uscente. La visibilità varia da pochi metri,in condizioni ottimali, vicino al mare, a qualche decimetro 

nelle parti più interne. Nelle condizioni peggiori ci si può trovare a lavorare anche in condizioni di 

totale oscurità.  

 

 

FOTO 34 

LAGUNA DI VENEZIA 

TORRE ROMANA 

COLORE 

DIMENSIONE: 40X50 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

FOTOGRAFO: A. ROSSO. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 

 

 

 

 

FOTO 35 

LAGUNA DI VENEZIA  

RELITTO DEI CANNONI 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 
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Ambiente marino: Mare aperto 

La salinità media dell’acqua è del 35‰.  Varia con le caratteristiche climatiche ed il principale sale 

è il cloruro di sodio che si trova in percentuale al 77‰. 

La trasparenza nei mari dipende da varie cause naturali, prima fra tutte il tipo di fondale. Un mare 

con fondale roccioso ha un visibilità superiore ad uno roccioso, in quest’ultimo infatti, le particelle 

del fondo entrano facilmente in sospensione. La visibilità può arrivare come massimo a 20-40 

metri. Il substrato, la profondità e l’energia ambientale influenzano inoltre il complesso degli 

organismi animali e vegetali che possono insediarsi sul fondo. 

 

 
FOTO 36 

MARE APERTO 

ALTO ADRIATICO-GRADO 

REPERTO DELLA NAVE IULIA FELIX 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 

 

 

 

 

 

FOTO 37 

MARE APERTO 

ALTO ADRIATICO-GRADO 

REPERTO IULIA FELIX 

COLORE 

DOMENSIONE: 30X40cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 
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SEQUENZA DI LAVORO IN MARE APERTO: IL RELITTO DEL M ERCURE 

ALTO ADRIATICO  

 

 
FOTO 38 

SEQUENZA FOTO 1 

RELITTO DEL MERCURE 

ALTO ADRIATICO 

REPERTO IN ANALISI 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

FOTO 39 

SEQUENZA FOTO 2 

RELITTO DEL MERCURE 

ALTO ADRIATICO 

TRASCRIZIONE DATI IN SITU 

COLORE 

DIMENSIONE:30X40cm 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 
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FOTO 40 
SEQUENA FOTO 3 

RELITTO DEL MERCURE 

ALTO ADRIATICO 

FOTOGRAFIA IN SITU DEL REPERTO 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 

 

 
FOTO 41 
SEQUENZA FOTO 4 

RELITTO DEL MERCURE 

ALTO ADRIATICO 

TRASPORTO DEL REPERTO IN SUPERFICIE 

COLORE 

DIMENSIONE:30X40 cm 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 
 

 

FOTOGRAFIA 42  
SEQUENZA FOTO 5 

RELITTO DEL MERCURE 

ALTO ADRIATICO 

TRASPORTO IN SUPERFICIE 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

FOTOGRAFIA: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/ 

Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto,  

riproduzione vietata. 
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FOTO 43 
SEQUENZA FOTO 6 

RELITTO DEL MERCURE 

ALTO ADRIATICO 

RECUPERO DEL REPERTO  

COLORE 

DIMENSIONE:30X40 cm 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza 

per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 

 

 

 

 

 

 
FOTO 44 
SEQUENZA FOTO 7 

RELITTO DEL MERCURE 

ALTO ADRIATICO 

PULITURA DEL REPERTO 

COLORE 

DIMENSIONE:30X40cm 

COLORE 

DIMENSIONE: 

30X40cm 

FOTOGRAFO: G. MERIGHI. © 
Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/ 

Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto, 

 riproduzione vietata. 
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SALA 3 

IL DIORAMA 

È la sala che da un valore aggiunto alla mostra, la particolarità di questa sala è legata all’utilizzo 

della tecnica del diorama con la quale verrà allestita, utilizzando più immagini fornite del fotografo 

Giorgio Merighi. Così da introdurre il visitatore in fondo al mare e ricreare un ambientazione 

suggestiva. 

FOTO 45: Insieme di foto presentate per la realizzazione del diorama- Foto G.Merighi. © 
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SALA 4 

LE ATTREZZATURE 

Dedicata allo sviluppo dell’attrezzatura subacquea, le prime custodie ed i flash realizzate da 

Boutan, i metodi di lavoro di Williamson e le attrezzature utilizzate da Jacque Costeau durante le 

sue ricerche. 

A Costeau è legato lo sviluppo della macchina fotogafica Calypso-Phot che venne brevettata dalla 

società giapponese Nikon diventando Calypso- Nikkor ed in seguito Nikonos. 

 

 

FOTO 46 

LOUIS MARIE- AUGUSTE BOUTAN 

PRIMA CUSTODIA 

BIANCO E NERO 

DIMANSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTO 47 

LOUIS MARIE- AUGUSTE BOUTAN 
UTILIZZO DEL FLASH IDEATO DA    BOUTAN 

BIANCO E NERO 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 
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JOHN ERNEST WILLIAMSON 

L’ invenzione di John Ernest Williamson ( 1881-1966)fu sorprendente,  riuscì a realizzare le 

prime immagini di alto livello tecnico, utilizzando un mezzo diverso: iniziò ad immergersi, con 

un innovativa attrezzatura  fotografica, dopo aver scoperto la possibilità di fotografare chiuso 

in un grosso tubo munito di un oblò, agganciato sotto una nave, pensò di utilizzare lo stesso 

sistema per filmare. Il successo di questa invenzione fu enorme e Williamson riuscì a dare 

un grosso contributo in termini di tecnologia utilizzata in questo settore. Fonderà una società 

che si occuperà di riprese subacquee e questo mezzo verrà utilizzato per le riprese del noto 

film: “Ventimila leghe sotto i mari” di Jules Verne, che segna la nascita del cinema 

subacqueo. 

 

 

 

  FOTO 48 

 JOHN ERNEST WILLIAMSON 

  ATTREZZATURA FOTOGRAFICA 

  BIANCO E NERO 

  DIMENSIONE: 30X40 cm 

  STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  FOTO 49 

       JOHN ERNEST WILLIAMSON 

  PREPARAZIONE PER UN IMMERSIONE 

  BIANCO E NERO 

  DIMENSIONE: 30X40 cm 

  STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 
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JACQUES YVES COUSTEAU 

Jacques- Yves Cousteau (1910-1977) è stato una figura molto importante nel panorama marino. 

Fu un grande esploratore,ricercatore, navigatore ed oceanografo francese. 

In gioventù frequentò L’Accademia Navale di Brest e da li a poco diventò un ufficiale della marina 

militare Francese. 

Fu in questi anni che iniziò ad interessarsi al mondo sommerso ed a fare i suoi esperimenti.  

Fu il primo a creare una maschera subacquea simile a quelle moderne così da facilitare la visione 

durante le immersioni ai sommozzatori. 

Negli anni sessanta la popolarità di Cousteau era sempre più in crescita a livello internazionale e 

nel mondo scientifico facendo numerosi esperimenti sulla vita degli acquanauti vivendo alla 

profondità di 10 metri all’interno di una campana subacquea. 

Altra grande invenzione, assieme a Jean de Wouters, creò nel 1963 una macchina fotografica 

subacquea: la Calypso-Phot, in seguito conosciuta come Nikonos, una volta venduto il brevetto 

alla società giapponese, Nikon, diventerà l’apparecchio per eccellenza del fotografo subacqueo. 

 

 

 

FOTO 50 

JACQUES YVES COSTEAU 

FOTOGRAFIA DI COSTEAU  

BIANCO E NERO 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

      FOTO 51 

JACQUES YVES COSTEAU e 

JEAN DE WOUTERS D’OPLINTER  
INVENTORI DELLA CALYPSO-PHOT (1951) 

COLORE 

DIMENSONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 
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      FOTO 52 

NIKONOS O CALYPSO NIKKOR (1963-1969) 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTO 53 

NIKONOS II O CALYPSO NIKOR II (1968-1973) 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA 

          

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTO 54 

NIKONOS III (1975-1983) 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CATTA FOTOGRAFICA 
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     FOTO 55 

NIKONOS IV (1980-1983) 

COLORE 

DIMENSIONE: 30X40 cm 

STAMPA SU CARTA FOTOGRAFICA     

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTO 56 

OGGETTO 1 

NIKONOS V (1985-2002) 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

FOTO 57 

OGGETTO 2 

NIKONOS RS REFLEX SUBACQUEA 
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 PARAGRAFO 6. 

 IL PIANO ECONOMICO FINANZIARIO DELL’EVENTO 

 

6.1 Costi di gestione 13 

  

La previsione dei costi e dei ricavi relativi alla realizzazione dell’ evento culturale viene riportata 

con una tabella esplicativa con dati stimati sulle uscite ed ipotizzati sulle entrate ed una nota 

integrativa che descrive in modo approfondito le voci di costo. 

I costi indicati sono stati inseriti in modo esplicativo contattando figure che lavorano nei settori 

indicati, per motivi di tutela della privacy e per finalità esclusivamente didattiche nomi di aziende e 

persone non sono stati inseriti. 

 

 
 
 
 
 
 
 
             COSTI       FLUSSI DI CASSSA IN USCITA 
 
             RICAVI FLUSSI DI CASSA IN ENTRATA  
 
 

 
 

 
COSTI / USCITE (Valori assoluti o in percentuale) 
 
□ Costi diretti di progetto (personale, allestimento, tecnici) 
 
□ Costi di comunicazione e di marketing 
 
□ Costi di produzione 
 
□ Costi organizzativi e spese generali 
 
 
RICAVI / ENTRATE (Provenienza, valori assolti o in percentuale) 
 
□ Finanziamenti pubblici ( comunitario, regionale, provinciale) 
 
□ Finanziamenti privati  ( Sponsorizzazioni, donazioni, erogazioni libere, servizi) 
 
□ Autofinanziamento ed contributi volontari (mezzi propri) 

 
 

                                                 
13 Viene qui presentata un ipotesi di costi e ricavi con dati esemplificativi sulla base del progetto proposto nel paragrafo 
4 e 5 della tesi. 

 
BUDGET 

 
PIANO DI TESORERIA 
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                Costi: Flussi di cassa in Uscita (Dati stimati) 

 

COSTI  EURO 

Costo del personale: 

 

1) Responsabile tecnico / amministrativo  

 

2) Responsabile promozione ed ufficio stampa 

 

 

 

2.000,00 

 

2.000,00 

Costo del materiale: 

 

3) La cooperativa 

(montaggio, gestione con 2 ragazze e smontaggio 

della mostra) 

 

4) Materiale per la mostra: 

Diorama  

Pannelli divisori in cartongesso di varie misure 

Pannelli espositivi per le foto  

Rivestimenti linoleum per pavimento 

Luci faretti 

Musica 

 

 

 

 

 

3.500,00 

 

 

 

1.500,00 

              400,00 

             170,00 

  900,00    

    0,00 

     0,00 

Costo stampa fotografie e catalogo: 

 

5) Stampa delle fotografie  

 

6) Realizzazione del catalogo della mostra 

 

 

 

   250,00 

 

2.000,00 

Costo della comunicazione e di marketing: 

 

7) Pubblicità su diversi supporti: 

Volantini 

Manifesti a cura della Provincia 

Brochure/ pieghevoli 

 

 

 

480,00 

    0,00 

150,00 
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Striscioni 

Inviti via mail 

Gadget della mostra 

Pubblicità sul giornale a cura delle redazioni 

Distribuzione, volantinaggio 

Tasse di affissione manifesti 

Sito internet Università 

Sito internet personale 

Pubblicità Radio a cura delle redazioni locali 

Social network 

Altre forme di comunicazione 

              30,00 

0,00 

0,00 

0,00 

           450,00 

0,00 

0,00 

             50,00 

0,00 

0,00 

0,00 

Costi organizzativi: 

 

8) Buffet per inaugurazione 

9) Spese assicurative del locale 

10) Spese assicurative contro terzi e infortunio 

legate alla durata dell’evento 

11) Spese varie non documentabili 

 

 

0,00 

0,00 

           110,00 

 

           510,00 

 

TOTALE COSTI       14.500,00 
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     Ricavi: Flusso di cassa in entrata (Dati ipoti zzati)  

 

       

 

  

 

 
 

              
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RICAVI EURO 

Finanziamenti pubblici: 

 

1)  1) Comune 

2)  2) Provincia 

3)  3) Fondazione bancaria A 

4)  4) Fondazione bancaria B 

 5) Consorzio Venezia Nuova 

 

 

     0,00 

      0,00 

2.000,00 

3.000,00 

3.000,00 

 

Finanziamenti privati: 

 

6) Centro Iguazù di Mirano 

7) Sponsor settore Caffè 

8) Sponsor settore articoli e regalo 

9) Sponsor settore commercianti (nautico, sportivo, 

fotografico, subacqueo) 

10) Sponsor settore ristorazione 

 

 

 

2.000,00 

       0,00 

       0,00 

 

 2.000,00 

       0,00 

Autofinananziamento e contributi volontari: 

 

 11) Contributi volontari e autofinanziamento 

 12) Contributi organizzativi 

 

 

 

2.000,00 

   500,00 

TOTALE RICAVI              14.500,00 
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Nota integrativa 
 
COSTI / USCITE 
 
Costo del personale:  

 

1) Responsabile tecnico/ amministrativo: Si occuperà di cercare gli sponsor per la mostra, 

curerà i rapporti con i finanziatori e controllerà i costi e ricavi, il suo monte ore è di  200 ore per un 

totale a forfait di euro 2.000,00. Lavoro a progetto. 

 

2) Responsabile promozione e ufficio stampa: Il responsabile di promozione e ufficio stampa 

dovrà contattare gli addetti alla grafica per i volantini, manifesti, brochure, striscioni pubblicitari e 

stabilire l’area da coprire per la distribuzione di questi. Il lavoro inizierà almeno un mese e mezzo 

prima della mostra in modo da riuscire a contattare più persone possibili che siano disponibili a 

partecipare attivamente alla mostra. Il suo contributo è fondamentale e piuttosto dispendioso di 

tempo, per cui il suo monte ore è di 200 ore per un costo di 2.000,00 euro. 

 

3) La cooperativa: È delegata all’allestimento dell’intera mostra sotto le indicazioni che le 

verranno date. Al termine dell’esposizione effettuerà anche lo smontaggio dei pannelli e delle 

fotografie così da riconsegnare l’edificio come ci era stato consegnato in partenza. Gli addetti a 

questa operazione sono tre persone che lavoreranno per un totale di 6 giorni tra montaggio e 

smontaggio, otto ore al giorno per un costo stabilito di 2.500,00 euro compreso il pagamento degli 

operai, la copertura assicurativa e l’utilizzo dell’ attrezzatura e dell’imbarcazione per il trasporto dei 

materiali. La mostra prevede la sorveglianza da parte di due persone dal lunedì al sabato per due 

settimane, dalle ore 09:00 alle ore 19:00 ciascuna ragazza svolgerò un turno di 5 ore, rispettando 

dunque i seguenti orari: dalle ore 9:00 alle ore 14:00 la prima ragazza, e la seconda svolgerà il 

turno dalle 14:00 alle 19:00. per un costo complessivo a persona di 420,00 euro.  

 

Costo materiali:  

 

4) Il materiale per la mostra: Comprende tutta l’attrezzatura che serve per la realizzazione della 

mostra compreso il materiale dedicato alla seconda sala dove verrà posizionato il diorama. 

Il materiale viene fornito alla cooperativa, la quale si dedicherà a montarlo in fase di allestimento. 

Verranno utilizzati quattro pannelli divisori rinforzati su entrambe le facciate di un materiale 

economico, ma resistente ed elegante, in cartongesso tipologia standard, il più utilizzato 

nell’edilizia leggera. Questi pannelli vengono montati dalla cooperativa per realizzare il percorso 

espositivo di un altezza di 2 metri circa l’uno con uno spessore di 13mm per pannello. La 

lunghezza varia in base alla sala nella quale verranno collocati. Il costo è di 23 euro al mq, per un 

costo totale di 400,00 euro comprese le canaline in lamiera zincata  e le viti di fissaggio. 
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I pannelli espositivi per le foto saranno di una grandezza poco più grande delle foto stampate 

quindi di 30x40cm e 40x50 cm in base alla tipologia di fotografia ed avranno la funzione di cornice 

a giorno. Per i rivestimenti del pavimento dell’intera sala utilizziamo il materiale di linoleum color 

azzurro marino al costo di 8,00 euro al mq. In ogni sala verrà collocata una cassa per la musica e 

su ogni foto viene posizionato un faretto, quindi utilizzo di una luce artificiale a basso consumo. 

L’impianto stereo ed faretti ci vengono offerti per tutta la durata dalla mostra da una ditta locale di 

elettronica.  

Per la realizzazione del diorama si effettuerà la scelta delle foto, si procede con la stampa da parte 

di una ditta specializzata su supporti rigidi e traslucidi e poi montati dalla cooperativa.  

Il costo del materiale necessario alla costruzione dell’intero diorama è di euro 1.500,00. 

 

Costi stampa fotografie e catalogo:  

 

5) Stampa delle fotografie: Verranno stampate da una ditta specializzata e successivamente 

affidate alla cooperativa che si occuperà del loro montaggio all’interno del locale. Il costo per ogni 

fotografia è di 8,00 euro l’una.  Alcune verranno realizzate in bianco e nero, soprattutto quelle 

storiche, ed altre a colori. La misura delle fotografie è di 40x50 cm o 30x40 cm. 

 

6) Realizzazione del catalogo della mostra: In totale stampati 100 copie su carta fotografica, 

con copertina morbida. Il catalogo sarà costituito da 20 pagine con un costo di realizzazione di 

ciascun catalogo di 20,00 euro. Per un totale di costo di realizzazione di 2.000,00 euro. Per 

recuperare una parte dei costi verrà ceduto a 25,00 euro come contributo spese organizzative. 

Con il ricavato di euro 500,00 verranno pagati i costi della mostra. Un numero di copie stabilito 

verrà regalato il giorno dell’inaugurazione. 

 

Costo della comunicazione e di marketing:  

 

7) Pubblicità: I volantini realizzati saranno circa 3.000, la stampa verrà effettuata da un azienda 

di fiducia che collabora con noi, saranno di 14,25x9,5 cm a due colori su carta patinata su pagina 

singola e distribuiti una settimana prima dell’inaugurazione della mostra per un costo totale di euro 

400,00. 

I manifesti verranno affissi almeno dieci giorni prima dell’evento, vengono creati 50 manifesti con 

un costo di 3,00 euro l’uno per un totale di 150,00 euro, vengono realizzati a cura della Provincia. 

Le tasse di affissione verranno pagate dal comune di Venezia. 

Gli striscioni realizzati dalla stessa ditta che si occupa della grafica dei manifesti e volantini 

saranno collocati lungo il percorso che conduce alla mostra. La lunghezza è di 120 cm per un 

altezza di 80 cm. Il costo di tre striscioni è di euro 10,00 euro ciascuno per un totale di  30,00 euro. 
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Le brochure verranno stampate dalla stessa ditta che si occupa dei manifesti ed i volantini, ne 

verranno realizzate 5.000,00 per un costo di 150,00 euro totali. 

La pubblicità sui giornali locali è finanziata dalle redazioni dei giornali locali. 

I gadget della mostra sono gratuiti e verranno forniti da uno sponsor che collabora con questa 

iniziativa. Verranno rese disponibili al pubblico il giorno dell’inaugurazione della mostra e per tutto il 

periodo dell’esposizione. 

La distribuzione sarà effettuata nella città di Mestre e Venezia nelle scuole, nei bar, negozi della 

zona. Il loro monte ore per la distribuzione è stimato a 21 ore complessive, il pagamento sarà 

50,00 euro al giorno. Gli addetti alla distribuzione sono tre studenti. Il costo complessivo per la 

distribuzione sarà di 450,00 euro. Tre persone che si occuperanno di distribuire i volantini tra 

Venezia e Mestre. 

Per la pubblicità via web ci serviremo del sito dell’università, del servizio, radio e di altri social 

network gratuiti.  

La pubblicità radiofonica verrà fornita dalle radio locali e da Radio Cà Foscari. 

 

Costo organizzativo:  

 

8) Buffet per inaugurazione: Verrà fornito gratuitamente il giorno dell’inaugurazione dallo sponsor 

settore ristorazione. Buffet a base di prosecco, spritz, patatine e salatini. Dolci e caffè sono forniti 

da un altro degli sponsor. Verrà adibito un angolo per il rinfresco nel piccolo giardinetto fuori dalla 

mostra, sotto un gazebo montato dalla cooperativa per la sola giornata  dell’inaugurazione.  

 

9) Spese assicurative del locale: Lo spazio viene dato in comodato d’uso gratuito dall’università e 

viene usufruita la loro assicurazione; la spesa è di 0,00 euro. Tale assicurazione copre gli eventuali 

danni del locale legati ad incendio e calamità naturali. 

 

10) Spese assicurazione contro terzi e infortuni: La gestione dell’evento prevede la stipula di una 

copertura assicurativa per tutta la durata dell’esposizione per far fronte a eventuali danni al 

patrimonio universitario da parte di terzi e di infortunio dei visitatori durante la visita. Il costo da 

sostenere è di euro 109,00. 

 

11) 510,00 euro spese varie non documentabili. 

 
RICAVI / ENTRATE 
 
Finanziamento pubblico:  
 
I finanziamenti pubblici sono una delle maggiori fonti entrate per la mostra.  

I principali finanziatori sono 
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1) Il Comune di Venezia che sosterrà l’evento finanziando le tasse di affissione per i manifesti. 

 

2) La Provincia di Venezia che contribuisce pagando la stampa dei 50 manifesti. 

 

3) La Fondazione bancaria A con un contributo pari a euro 2.000,00 che verranno così suddivisi: 

stampa dei pieghevoli pari a euro 150,00, realizzazione dei volantini pari a euro 480,00, 

realizzazione dei panelli per le fotografie di euro 100,00, pagamento del personale dedicato alla 

distribuzione di euro 450,00 e una parte verrà dedicata al pagamento del settore promozione e 

ufficio stampa di euro 820,00. 

 

4) La Fondazione bancaria B con un importo di euro 3.000,00 che vengono così suddivisi: 

Pagamento della cooperativa di euro 3.000,00. 

 

5) Consorzio Venezia Nuova con un importo di euro 3.000,00 che vengono così suddivisi: 

800,00 euro dedicati al rivestimenti in linoleum per il pavimento, 190,00 euro per la stampa delle 

fotografie 1.500,00 euro per i pannelli del diorama. 

I contributi pubblici sono erogati in modo straordinario, ovvero si tratta di finanziamenti una tantum 

per specifici progetti e di norma non sono rinnovabili. I finanziamenti, pubblici sono legati a 

specifiche leggi che ne stabiliscono i termini e le modalità di erogazione. 

 
  

Finanziamenti privati:  
 
Il contributo del settore dei privati:  

6) Centro Iguazù di Mirano con un contributo di euro 2.000,00 in cambio di uno spazio pubblicitario 

su manifesti, brochure e pieghevoli. Con questo contributo verrà pagato il settore tecnico / 

amministrativo di euro 2.000,00. 

 

7) Sponsor settore caffè che fornirà in comodato d’uso gratuito per tutta la durata della mostra una 

macchina per il caffè di un  noto marchio del settore, bicchieri in plastica, cialde, zucchero, 

cucchiaini  di plastica. La ditta offre la disponibilità di arredare il giorno dell’inaugurazione con 

tavolini, sedie ed, eventualmente, un ombrellone per esterno. Il tutto offerto per reclamizzare il 

marchio. 

 

8) Sponsor settori souvenir e regali si faranno carico delle spese relative alla creazione di alcuni 

semplici e simpatici gadget  per la mostra, tra cui cartoline, segnalibri e penne con il logo della 

mostra e dello sponsor verranno rese disponibili al pubblico il giorno dell’inaugurazione e durante 

tutta la durata della mostra. 
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9) Il contributo dato dal Settore commercianti: nautico, sportivo, fotografico è di euro 2.000,00 in 

cambio di uno spazio pubblicitario su manifesti, depliant e pieghevoli. Verranno così suddivisi: 

1.180,00 euro dedicati al pagamento del settore promozione e ufficio stampa, 50,00 euro per il 

pagamento del sito internet, 500,00 euro per il saldo della cooperative, 110,00 per il pagamento 

della polizza assicurativa e 70,00 euro per il saldo dei pannelli per il supporto delle fototgrafie, 

30,00 euro per la stampa degli striscioni pubblicitari e 60,00 euro per il saldo della stampa delle 

fotografie. 

 

10) Sponsor settore ristorazione: Ci fornirà le bevande ed alcuni stuzzichini per la data di 

inaugurazione dell’evento. 

 
 
Autofinanziamento e contributi volontari  
 
11) Con i finanzianti personali e contributi verranno erogati euro 2.000,00 per la realizzazione dei 

cataloghi della mostra fotografica. 

 

12) Con i contributi volontari di euro 500,00 derivati dalla cessione dei cataloghi verrà pagato: 

400,00 euro per i pannelli divisori in cartongesso,100,00 euro per la pavimentazione in linoleum. 

 

 
6.2 Ritorni economici e di immagine 

La costituzione di un network di imprese alleate che collaborano con gli organizzatori per la 

realizzazione della mostra  rappresenta il formarsi di un’importante condizione di successo 

presente e futura. 

Considerando la necessità di reperimento dei fondi necessari per attuare il progetto, un aspetto 

importante è la ricerca di Partner/ Sponsor che condividano l’idea e sostengano l’iniziativa con 

azioni differenziate, in cambio di un ritorno di immagine e di visibilità: il loro logo verrà quindi 

riportato sul sito internet, sui volantini, manifesti e striscioni che pubblicizzano la mostra 

fotografica. 

La sponsorizzazione viene fatta principalmente per il ritorno di immagine, il contesto e la situazione 

sono molto determinanti. Più testimonial ci saranno a sponsorizzare la mostra, più questo farà 

acquistare prestigio all’evento. 

 

I principali Sponsor  

Esiste un rapporto di collaborazione e di sostegno finanziario da parte di alcuni soggetti con 

l’Università, che si possono considerare collaboratori più che semplici fornitori di contributi 

istituzionali o prestazioni commerciali.   



 109 

I principali sponsor sono: 

Il Comune di Venezia e La provincia partecipano al progetto in cambio di uno spazio 

pubblicitario su depliant, catalogo e manifesti. 

Le Fondazioni bancarie: Sono due e sono disposte a concedere in totale 5.000,00 euro, in 

cambio di una sponsorizzazione legata al ritorno di immagine. 

Centro Iguazù di Mirano:  Il centro bowling Iguazù di Mirano è sempre stato luogo di ritrovo dei 

giovani, si rivolge ad una clientela giovane-adulta e interessata alla cultura e ci sosterrà 

economicamente  con un contributo di 2.000,00 in cambio di uno spazio pubblicitario sui depliant e 

nella mostra. Il titolare è molto interessato al nostra idea e vuole essere presente tra gli sponsor, 

per ampliare il target del suo locale  ad un pubblico giovane/adulto e interessato al mondo della 

cultura. 

Consorzio Venezia Nuova disposta a concedere 3.000,00 euro. 

Settore del Caffè:  verrà dato in comodato d’uso per tutta la durata della mostra 

• Una macchina per il caffè 

• Tazzine  

• Una serie di prodotti con il marchio della nota marca di caffè  

• La ditta offre anche la possibilità di poter arredare il bar con tavolini, sedie, eventuale 

ombrellone e arredo per esterno, tutto offerto per reclamizzare il marchio. 

Settore nautico e sportivo e Settore souvenir e reg ali  offrono i loro servizi in cambio di uno 

spazio pubblicitario su depliant, volantini e pieghevoli. 

 

NB:  All’interno del sito internet verrà data la possibilità per le aziende interessate di aderire alla 

sponsorizzazione della mostra fotografica tramite un documento apposito. 

 

Altri soggetti che collaborano per l’evento attrave rso contratti commerciali o accordi 

informali 

Alcune aziende o singoli privati collaborano  fornendo un servizio prestabilito da accordi, contratti o 

semplice aiuto esterno. 
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CAPITOLO 3.  

CONCLUSIONI 

Con questa tesi di laurea ho voluto proporre un ipotesi di progetto di una mostra fotografica 

curandone l’aspetto organizzativo in ogni dettaglio, quello artistico e di allestimento. 

La mostra proposta è legata ai beni culturali sommersi ritrovati nella zona del Veneto e dell’Alto 

Adriatico. 

Non essendo io una sommozzatrice subacquea, ho desiderato avvicinarmi a questo mondo così 

lontano dalla mia realtà, ma allo stesso tempo affascinante, studiarlo e approfondire tutti gli aspetti 

della fotografia subacquea dalle sue origini ad oggi per darne prima di tutto un inquadramento 

storico, ma soprattutto per capire una sua funzionalità nel mondo del lavoro di archeologi, studiosi 

e sommozzatori subacquei. 

Una mostra che percorra le tappe fondamentali di questo settore e che diventi un luogo in cui la 

cultura e la passione per la fotografia si incontrino. 

Partendo dallo studio di una branca della fotografia che non conoscevo e che ho scoperto durante 

la stesura della tesi stessa. Studiandone le origini, nata nell’ ottocento con il contributo di 

importanti studiosi e tecnici che hanno reso possibile con le loro scoperte l’utilizzo di questo mezzo 

anche per uno scopo non prettamente artistico. 

La possibilità che la fotografia potesse essere utilizzata nel settore archeologico e nel campo dei 

beni culturali, fu sottolineata per la prima volta dallo studioso D.F. Arago  nel 1839 all’Accademia di 

Francia e da questo momento in poi si aprì la strada di un altro modo di fare e pensare alla 

fotografia nel mondo subacqueo, quella legata al settore tecnico scientifico. 

Importante è stato per me fare anche una breve ricerca sull’attrezzatura e sulle particolari tecniche 

di lavoro utilizzate in passato e quelle più moderne, grazie all’avanzare della tecnologia anche in 

questo settore, al giorno d’oggi che hanno reso molto più veloce il lavoro in campo. 

Un ipotesi di mostra mirata all’utilizzo di questo mezzo come supporto per l’aiuto alla 

documentazione e alla catalogazione dei beni culturali sommersi per essere musealizzati e nei 

casi più particolari lasciati in loco per non comprometterne le loro condizioni. 

Grazie all’intervista diretta di figure competenti quali archeologi, sommozzatori, fotografi 

specializzati è stato possibile capire ed analizzare da vicino il loro lavoro, i punti in comune e le 

problematiche che ogni giorno devono contrastare e risolvere nei diversi ambienti per tutelare e 

valorizzare i beni sommersi. 

I dati presentati sono tratti da un’ analisi realistica del territorio e la parte dei costi è stata ipotizzata 

sulla base di dati rilasciati da i settori contattati, ma che per motivi  legati  al rispetto della privacy 

ed essendo una tesi di laurea non sono stati trascritti marchi e loghi specifici. 

Un progetto realizzato per ora solo a livello cartaceo e virtuale, ma che in futuro spero di poter 

realizzare concretamente. 
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RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI  

 

Monografie 

Capanna Cesco, Tecnica della fotografia subacquea – Roma 1972 Ciesco Capanna editore - 

Nuova edizione aggiornata da Maurizio Saglio. 

 

AA.VV: Almanacco fotografare. Estate 2008. 

 

Magni Sergio, Federazione Italiana Associazioni Fotografiche: “Fotografia per principianti”  

(IV edizione)S. Giustino (PG) 2000. 

 

Settimelli Wladimiro, I padri della fotografia - Ciesco Capanna. Editore Roma 1979. 

 

AA.VV: I filtri fotografici a che servono, come si usano, Ciesco Capanna editore Roma 1976. 

 

Rosso Antonio: Introduzione all’archeologia delle Acque. Rilevamento dei manufatti sommersi. 

Edizione Savioprint Pordenone 1986. 

 

AA.VV: La Calypso di Jacques Cousteau. Fabbri Editore. Prima edizione 1984. 

 

Spencer D.A., Trattato di fotografia a colori Ciesco Capanna Editore. Edizione aggiornata da 

L.A.Mannheim e Viscount Hanworth Roma 1978. 

 

AA.VV: Grande enciclopedia del mare 7. Armando Curcio editore.Bergamo 1979. 

 

AA.VV: Sub enciclopedia del subacqueo ( Volume secondo) diretta da Alessandro Olschki. Editore 

Sadea / Sansoni. Firenze, 1968. 

 

AA.VV: Henri Cartier-Bresson. Lo sguardo del secolo di Clèment Cheroux. Editore Contrasto, 

Gennaio 2008. 

 

AA.VV: Manuale Nikon e Nikkormart di Giulio Forti. Capanna editore, 1980. 

 

AA.VV: Il libro del fotografo di Leonard Gaunt. Editore Capanna,1982. 

 



 112 

Gianfrotte P.A. e Pomey P., Archeologia Subacquea. Storie, tecniche, scoperte e relitti. Arnoldo 

Mondatori editore. con la collaborazione di Filippo Coarelli,1981. 

 

Cappelletti Enrico, Fotosub.Teorie e tecniche della fotografia subacquea. Zanichelli Editore, 1984. 

 

Langford M.J .Trattato completo di fotografia. Effe Editore. Roma, gennaio 1973. 

 

Cox A: Ottica fotografica.. Effe editore. Roma 1973. 

 

AA.VV: Storia della Fotografia. Helmut e Alison Gernshein.Wditore Adelphi, 1966. 

 

Felici Enrico, Archeologia subacquea. Metodi, tecniche e strumenti – Libreria dello stato Ist. 

Poligr. e zecca dello stato 2002 – Roma pag 189 e segg.) 

 

AA.VV: Underwater Archelogy.The NAS Guide to Principles and Practice, Second Edition. 

Edited by Amanda Bowens.The Nautical Archeology Society. Pag.73-79. Agosto 2008. 

 

ARTICOLI DA QUOTIDIANI E RIVISTE: 
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FOTOGRAFIE: 
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per i Beni Archeologici del Veneto. Tutti i diritti di riproduzione si intendono riservati. 
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CAPITOLO 5. ALLEGATI 

 

Allegato numero 1 

Il fenomeno Nikonos  

La Nikon acquistò il brevetto per realizzare le famosissime Nikonos, le prime con parte posteriore 

apribile e flash elettronico. Dalla Calypso Nikkor si passò alla Nikonos II, alla III, a quelle più 

sofisticate con autofocus , controllo dell’esposimetro ,venne introdotta la avanzata Nikonos V, i 

flash TTL, fino alle recenti reflex SLR.  

La produzione di custodie , macchine digitali , ottiche, sia artigianale che industriale ora è di 

altissimo livello. La fotografia subacquea è sempre più popolare e qualsiasi utente pur non avendo 

pretese di performance professionali , può sfruttare le varie possibilità nel fantastico mondo delle 

immagini subacquee realizzando buone foto , senza conoscenze particolari ed a costi contenuti. 

Accanto a questi modelli semplici troviamo macchine estremamente avanzate dotate di tutti gli 

automatismi necessari e non, scafandrature di ogni forma e materiale, flash elettronici dalle 

prestazioni eccezionali, accessori sempre più evoluti e completi. 

 

La storia della Nikonos 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 8: ( A sinistra) Nikonos o Calypso Nikkor  ( commercializzata dall’aprile del 1963 al marzo 

del 1969) 

Foto 9: ( A destra) Nikonos II o Calypso Nikor II ( commercializzata dall’aprile del 1968 al marzo 

del 1976) 
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Foto 10: ( A sinistra) Nikonos III ( commercializzata dal settembre 1975 al settembre del 1983) 

Foto 11: ( A destra) Nikonos IV  ( Commercializzata dal 1980 al 1983) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 12: ( A sinistra) Nikonos V ( Commercializzata dal 1985 al 2002) 

Foto 13:( A destra) Nikonos V  con aggiunta di flash  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 14: Nikonos RS reflex autofocus subacquea ( Commercializzata dal 1992 al 1996) 
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Allegato numero 2 
 
Il questionario per i visitatori della mostra 
 
Gentile visitatore/ visitatrice avremmo piacere di conoscere il vostro grado di soddisfazione di questa mostra 
per capire quali sono gli aspetti da migliorare. 
La sua opinione è estremamente importante e la ringraziamo fin d’ora.  
La compilazione è anonima ed è sufficiente porre una x sull’opzione scelta.  
 
Parte 1 
 
1- Com’è venuto a conoscenza della mostra? 

 
□ Manifesti e volantini □ Articoli/ pubblicità su quotidiani 

□ Amici/ parenti □ Internet 

□ Altro   

 
 

2- Con chi ha visitato la mostra? 
 
□ Solo  □ Parenti/figli 

□ Amici/ conoscenti   

□ Altro   
 

  
3- Per quale motivo ha deciso di visitarla? 

 
□ Interesse dei temi trattati   

□ Accompagnare altre persone   

□ Altro   

 
 
4- Mezzo di trasporto utilizzato per arrivare alla mostra? 

 
□ Mezzi privati □ Treno  

□ Mezzi pubblici urbani   

□ Altro   
 
 

 Parte 2.  
 

5- Come valuta complessivamente il livello della mostra? 
 

 
 
6 - Personalmente, quanti stimoli, idee, conoscenze, consapevolezze.. ha acquisito da questa mostra? 

 
 
7- Ritiene che quanto ha appreso in questo corso sia utilizzabile nella sua vita quotidiana?  
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8 - Come considera i seguenti punti della mostra: 
 
Lunghezza del 
percorso 
espositivo 

□ Troppo lungo □ Troppo breve □ Giusto 

Chiarezza 
espositiva 

□ Troppo 
impegnativo 

□ Non 
impegnativo 

□ Giusto  

Materiali esposti □ Abbondante □ Scarsa □ Equilibrata  

Organizzazione □ Efficiente □ Inefficiente  □ Accettabile  

 
 
9- Della mostra ha apprezzato:         
 
Accessibilità □ Si □ No 
Segnaletica interna □ Si □ No 
Orario di apertura □ Si □ No 
Fruibilità dei locali □ Si  □ No  
Pulizia del locale □ Si  □ No  
Cortesia e professionalità 
del personale di servizio 

□ Si  □ No  

Percorso della visita □ Si  □ No  
Pannelli informativi □ Si  □ No  
Materiali pubblicitari □ Si  □ No  

 

10- Consiglierebbe la mostra? 

Consiglierebbe la mostra ad amici e 
parenti 

□ Si  □ No  

 
Parte 3. 

Informazioni socio-demografiche: 

 

 
 
Provenienza:……………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 
 
 
 

                                                                                DATA ……………….. 
     GRAZIE PER LA COLLABORAZIONE 

 

 

Sesso  □ M □ F         

Età  □ Inferiore a 
18 anni 

□ 19-40 □ 40-65 □ Oltre 65     

Titolo di 
studio 

□ Diploma  □ Laurea  □ Altro        

Professione  □ Impiegato/ 
operaio  

□ Insegnante  □ Studente  □ Artigiano/ 
commerciante  

□ Libero 
professionista/ 
dirigente  

□ Pensionato 
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Allegato numero 3 

Ipotesi di preventivo di polizza assicurativa 
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Foto 58 : Relitto della nave ad Albenga. Fotografia di Giorgio Merighi. © 

Su concessione del Ministero per i beni e le attività culturali/Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto, riproduzione vietata. 

 


